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A I LETTORI CHRISTIANI 
pace & fede uiua. 




Vcofi grande il dono che per 
eterno pegno della fua carica ci 
lafciòilfignore quando inftitui 
il fantiflTimo facramento & obli 
none de H'altare, che il demo- 
niojnonhauendogiamai croua 
cocofapercui più chedique — 
fla i fuoi idoli & fuoi tempii an 
daflero per terra,& in cenere fpefTo fi conuerrifle- 
rOyCi uoltò ad ufar'ogni sforzo, accioche fi ofcuraf 
fe la aeriti di tanto infticuto^ondcrompendofil*- 
ordinefaccrdotale^fenzailqualenela perfetti (lì ma 
noftra legge farebbe legge , ne confcruare in alcun 
modofipotrebbe^refìafle fpentala memoria della 
paflìon di Chrifto3& noi fuflìmo priuati di quel ui Chryfo - 
uocibo,perloqualeparticipiamo del frutto della fto.inui- 
croce^&ueramentecon Dios'umamo. Cofi eflb ta luuen 
mentre che ad altri tempi fotto ombra di alcun be tii, & 
neaffliflfe congliaftutifuoi arteficiilachiefa chri- Max.mar. 
iliana^fcopriche ogni fua machinatione tendeua Bali. epi. 
alla deftruttione del facrificio noftro,ftimoladoho 70.&72. 
ra Giuliano apoftata^iG nollici ^ & gli Arriani ,ho Nazianz. 
ra i Manichei, i Donatifti, & altri heretici di quei de Arr.& 
fecoli, alla ruina delle cofe à dio confecrate,& fo- fcipfo , & 
pra'l tutto de gli altari chriftiani , dai quali , dice ad Hero. 
AgolUno, fi difpenfa la uittima fanta j con la quale de exil. 
c ftata fcancellata la fentenza fcrittaci contra per li reuoc. 
noftri peccati. Et perche a fufcitare tal fiamma co OptatJn 
nofccuarinfelicenoneflcrpotente/edianzirhuo lib. 6, ad 
mo non hauefle trafgredito i precetti di dio, per il- Parme, 
chea fe fuffc dalla diuina giuftitia permeflo fpo- Leo.i.ep. 
gliarci delie gratiericeuutc , con ogni diligenza y^, Agu. 
s'ingegnò indurre gli huomini incuriofità, fiche Hb j.con 
ouero tutti con le iabra immunde guftaffero la fcrit fcf 
tura^pcr la quale (ilchc non puxc ccfsè con Tifteflo Mac. 4.C. 



Cìirifìo di tentare) auuclenaffe quella radice di Te 
dc^chc dal padre eterno era ftata piantata ne ino- 
ftri cuorii ouero quando nongli riufciflc cofi faci- 
le Timprefa, almeno tanto dilungafle il Chriftiane 
(imo dallauiadiritca delle buone operationi ^ che 
ageuolmente poiglirubaflcconlauolbntà ognilu 
me che haueua. QjJeftedue calamità ha egli dal 
principio del mondo^comedue pcftilentiflìmi to- 
fchi,rparro per tuttOj dei quali ha fatto (ì larga co 
pia in quello noftro fecolo.chein molteprouincic 
giafi fono produttida quei frutti che hanno rendu 
ta amariflìma ogni dolcezza deirunion catolica:& 
di qui è feguito che nella maggior parte di coloro, 
la cui fede,mercèdidio , nonèlUtaanco alterata 
con nuoue opinioni, fi uede però un profundifllmo 
fonnointornoalcuftodireòporreftudio in racqui 
ilare la gratia guadagnata col proprio fangueda 
Chrifto. In altri cunagrandiflìmainftabilitàSc leg 
«ierezzadicuore,mentrechegonfii dal uento del 
iafuperbia fono da ogni picciola aura di dottrina 
che fpiri dalla bocca di ciafcuuo idiota aggirati ia 
mille partii& nel refto degli huomini è rimafta una 
(ìgrauedurezza & cecità di cuore, che quanto più 
triftoefl'empio porge alcuno di fefteflo ,& quanto 
cpiù ignorante de gli altiffimi milèerii di dio, nel- 
la cuiinueftigatione fofpirando S. Paolo confefTa 
di non potere penetrare, tantopiù arrogante prefu 
. p me giudicare deiraltrui uita,&di lacerare lafacra 

ad lau— fcrittura,&c^iefrc rmaeftro,come de tali di (Te Gie 
ronìmoj prima cheimpariicofi finalmente la luci- 
di/lima parola di Chrilto^& che dirò io della paro 
la? anziriftcfsoChrirtojrilefìifUma carne Se fan- 
que Tuo, Piftefsa onnipotenza & carità di Dio ci uie 

^ "5 negata, & il proprio altare , il quale fan Paolo 

eiinfegna cfsererunico rimedio per fuggire l'ido 
latria,& con troppo audaci bcftcmmie,ìlche fenza 
lagrime non fi può direjC chiamato abominaiione , 
et noi fiamo nominati idolatiinó meno che fufiero 
ìjl i Manichei & da i pagani* al tcpo di Agollino C9 



tal nome chiamati iClirifluni , perche nell'oblatione • ^ 
deiraltarcadoraffcìoGiefu Chrifto Ne qui é finita ira 
èandataancopiùoltrcla fceleriiàdel demonio, perciò 
che in luogo di quei chiariffimi lumi della chiefa primi 
ciua.i quali accefìal fuoco dello fpirìto Tanto ci mani- ^ * 
fef)auano la fede catolica^& in uece di quei fantiflìmi ^' 
padri, i quali a guifadi ferme colonne cilafciaronoun 
faldofoAenimento dell'edificio chriQiano^ fi ueggono 
folamente ferirti di menzogne^& di auttorità falfamcn 
te allegate da quegli auttorij i quali (ì cercano d'anni- 
chilare per tacere i titoli (ì infami dei libri nuoui che 
occhio fedele non pub fofTerire di guardare. H ora eflen 
do tali & tante le impugnationi della uerità , molti fi 
mofll-roda buon rcloa prendere francamente la prò— 
Cettione della caufadi dio y per laqual cofa fare con- 
uenne loro fcoprire moiri mifterii , i quali bafta-- 
uachefuflcro creduti più cheinueiligati dal uolgo^il- 
che anco fu cagione che io midifponefUlafciare coni* 
altrui configlio ufcir'in luce quefto brieue raccoglimé 
codi tedimonii & ragioni che dimoihanolauerita dei 
facrificio deiraltare ; conciofiacofache ritrouandoci 
noi inluogo^ douea tutteThore contra uoglia noilra 
cirifuonano gl^ orecchi di mille impietà còtracofiad- 
mirabile miflerio ^ pareua bene cheda molte parti eia- 
fcuno attendeiìe a porre qualche incòtto della uerità al 
demonio, fiche non hauendo egli cofi libero il campo 
di ferirei cuori Chriftiani^defle , benchefremendo, T 
honore aGiefu Chrifto, &infiemerefta(se ladottrina 
uniuerfaledella fcdenella Tua chiarezza con aiuto del 
lo fpirito fanto. Voi dunque,iquali leggerete il prelèn Sapy 
te libro 5 eflcndo che in anime impure &maleuoIc^ co iz^ 
mediceil fauio^ nonentralafapienza di dio^lafciere- 
te ogni penfiero & ogni fatto di quelle opere onde gli 
occhi della diuinamaeflà fi offendono , & ueduta l'al- 
tezza e*l frutto di quefto tremendo facrificioj cerche- 
rete perl'aucnire con maggior caritàparteciparne j 8c 
honorando con interno affetto i doni della bontà del 
fignore^ daretetutta lagloria alla macfià Tua ^laquale 
fiabeQcdecuneirccoli«Amcii« A $ 



TESTIMONI I ET AVTTORj 

onde Ci è raccolto il prefente trattato. 



Teftamento antico. 

Quattro E uangelifti. 
S.i^aolo. 

Atti degli Aportoli. 
Apocaliflldi S.Giouanni. 
Settanta inrerpreti,& Theodo 
rione. 

liturgie di S.Ciacopo^&di 

fan Marco. 
$. Clemente martire & fcolare 

diS. Pietro. 



no fratelli. 

S.Gregorio Nazianzeno mae- 

ftro di S.Gieronimo. 
S.Gio.Chrifoftomo. 
Li quattro primi concili! gene 
rali,il Niceno , Conftantin©- 

politano.Ephefino, Calcedo 
nenre,& il fefto generale, & li 
concilii Gangrenfe, Ancira— 
nOjNeocefarienfe. 
S.Eutichiano. 



S.MartialedifcepolodeÌ7».di S.Germano & S- Proclo Ard- 



Chrifìo. 
Canoni degli apofloli. 
S.Dionifio fcolare di S. Paolo 
S.Ignatiodifcepolo di S.Gio. 

euangelifta. 
Abdia difcep degli apoftoli. 



uefcoui Conftantinopolitani. 
Epifanio che tratta delPherefic 

della chiefa primitiua. 
S.Cirillo arciuef Aleflandrino. 
Cirillo Gierofolimitano. 
Eufcb. della dimoftratióecuan. 



Anacleto pontefice,& martire, S.Hillario.S.Ambrofio. 



&de fucceflbridi Pietro. 
AleO'andro ^ Marcellino, de 
quali il primo fu già. 1440. 
ani^il (ecódogià^ki di.izóo* 
Teleiforo pontefice & itiartire 
S.Policarpo difcep. di S. Gio. 
euang. 

S.Ireneo auditore di Policar. 



Hippolitoparaphraftein Da- 
niel citato da S. Gieronimo. 
S.Gieronimo. 
S. AgoftÌBo fpecial mente. 
S.Casfiano. 
S.Gio.Damafceno. 
Niceforo. ifidoro. 
Sinefio fcrittor Greco. 
Tertulliano difcep.diPapiafco Simeone fcrittor Greco. 

lare degli apoftoli . Maflìmo interprete di S.Dio-- 

Cl emente A leifandritìo mae— nifio. 



ftrodi Origene. 
Origene. 

S. Giuftino mart.& Hlofbfo. 
PhiloneHebreo. S.Athanafio. 
S.Cipriano mart. 



S.BaÀlio&S.Gregorio NiiTe- Primàfio. 



Marco Efefìno fcrittor Greco 

molto antico. 
Sette diaconi di Achaia i quali 
feri fiero la morte di S. An-« 
drea,al cui tempo uìflero. 



DEL SANTISSIMO 



SACRIFICIO DELL'AI 
TARE IL QJ/ ALE SI 

CHIAMA MBSSA, 



CAP, PRIMO. 




olendo noi trattare fecon^ 
do la fantipima parola di 
dio della uerità & utilità del 
facrificio deW altare , ilquale 
è nominato Meffa, prima di^ 
damo che cofa è propria-^ 
mente facrificio. Sacrificio è una operatione 
per la quale fi confacra & offerifce alcuna cofa 
a Dio per placarlo & riuerirlo per ricono fce 
re il fupremo dominio difua diuina maefla^qua 
tunque da leiriceuiamo tutte le cofelequali le 
offeriamoAl fine per cui fi fa il facrificio è accio 
che,come dice^goftino, con una fanta compa- 
gnia fiamo congiunti con dio^a cui taV operatio- 
ne fi ri feri fce j come a quel fine di bene col qua 
le ueriteuolmente popiamo effer beati. Le par* 
tifoftantiali et proprie del facrificio fono la con 
fecratione,l'oblatione,& la manducatione, alle 
auai cofe ft ricercano poi & l'auttorità di far* 
lo , & gli injir omenti a quefio pertinenti^fi co- 
me facerdotìo, altare , calice j & altre tai cofk , 
delle quali,& nella fcrittura generalmente ^& 

•^4 



Ambro. 
lìb. 4. <!• 
(aera, 
cap.6* 
Deciuir» 
Deilib. 



Leui.Gio» 
ahrouc* 



TRATTATODELLA 
Mat.zé. nella nuoua particolarmente fi parla dal S/gwa- 
I4ar.i4. r€& da S .VaoloyCome di fatto moflreremo. 
I Cor IO Qjf^^^^^ ft cortjìderano m o?ni facrifictocS 
Heb. ult. <^f*tfi oQerifcayperciochc à dio [ola conuieneidd 
Augu. de chi fi o^erifca, cioè , da huorno che fta inftituito 
Tnnic. li. facerdoterche cofa fi offerifca^tt in falute di chi. 
4.cap.i4. ^^^^ ejfendo il facrificio unattione,checòuiene 
in un modo eccellentifiimo folametea dio & no 
a gli ht4omim,ò a gli angioli f& ejfendo egli un 
me'x^ efficace per ottenerci legratie che diman^ 
diamo tdeueua per ogni maniera effere nella Ug^ 
ge del uangtlo un miglior facrificio di quel che 
fu nella legge della natura y& in quella di Moy 
Heb ^ quefìo haueua come proua i^* Vaolo , ai 

* ^* effere fecondo l'ordine di fAelchifedech,&' conti 
nuarftfempre fin all'ultima uenuta del fignore, 
& a fuccedereal facrificio di \aron.?erò dique 
fio infieme con la fede di tutta la Chriflianitd , 
lib. IO. àice S. ^goftino.lsljìi Jpefiifiimo facrifichiamo 
cót.Fauft. a dio fecondo quel rito folamente con cui Cbrf- 
cap.ti & j^^ii^ manifefìatione del nuouo tcfìamen^ 
tocì commandò che facrificafiimo , ilchcap^ 
partìene a quel culto ilquale fi dice latria^cioè 
del Hb"io ^^^^^^^^^^ ^ ^^'^ deue .tt altroue fcrif 
cap. 10.& Verqueflo egli è facerdote , egli è colui che 
Conci, offerì fce, egli è Mlationejlcuifacramento egli 
in Pf.ji. ha uoluto che fa il quotidiano facrificio delU 
^ chiefa.et parimente altrouediceiChriflo del cor 
150 de ^ fangue fuo ha inftituito il facrificio fecon 
tcmp. f ordine di Melchifedech.Refìa adunque che 

anco più apertamente fi uegga quefla utritd cqm 



8 AN T I S S. M^E SSA. i 

le figure & con le prò fette dèi teflamento uec- Cypr li.» 
chiù y & con laujlimoniam^ di molti luo-- ^u^^ ^de 
ghinelnuouo. cimi Dei 

li i6.C. IL 

Fu figurato nel tcftamcnto antico il facrificio Pfio^.e- 
deilamcffa. cap. II. pt.^9.& 

IL facrificio dell'altare ydicotio S. Cipriano, & j J ^^g* 

S. ^goflinocon li altri fcrittori uicini alla & i>roph, 

frimitiua chiefa, fu figurato per lo pane & ut- cap. ). 

no offerto da MeUhiledechiper li pani dtUa prò Hicron. 

pofnione y fi come moflra Origene antichifii- l^ii^^" 

mo fcrittore, & per V uno de due becchi ^Hqua- Ambro. 

le fi lafciaua andare libero nel deferto, efjcndo li. 4 de fz 

che l'altro che fi uccideua in facrificio era figu- cra.& hb. 
ra della fanguinofa offerta del fignore fatta in 

croce , dalla qual prende ogni uigore & effca- pp^j ^^^^ 

eia quefìo incruento di cui ragioniamo. Et in Damaf.Iù 

fomma , quanto alla cofa contenuta nel facra- i de fide 

mento deW altare, laqual'è Christo Giefv, ortho. 

tuttiifacrificif della legge uecchiaymafiimamen q^,- 

quel deireJpiationeil(]ual' era foltmie, furono tei.iì/Le 

figura del noflro. Qjanto all'effetto poi ne fu ui.i4.h0. 

figura la manna : ma quanto a tutte quefìe co- li • 
fe infieme l'agnel pafcale fu la propria figura, ^^'^ ^ 

come ChrifoflomOy&' ^mbro fio precettore di cc.Dom. 

^gofiino dimofirano* Si offeriua ( dice ^m- Cnfoft. 
brofio )ragnelh , fi offeriua il uitcllo,& adef- 81 ia 
fo fi offerifce Chrifio,& egli offerì fce fe (ìeffo co 

me facerdote , affinchè ci perdoni i noflri peccati. ^^^^ * 
Oltre di ciò fi come l'agnello il quaCera facrifi- 
catQ & offerto fi mangiaua realmente, cofi noi^ 



TRATTATO DELLA 

accioche il tutto fuffe adempito perfettamtte da 
Lib. X. chrijìo^deueuamo cibarft realmete della predo 

carne fua,& conuenìua ( dice Cipriano ) 
^* ^* che prima fuffe calcato Chriflo nel torchio della 
croce , fe noi uoleuamo bere il fangue fuo. 
Decìuit. C onf erma tutto queflo jigoflino parlando del 
"P' facrificio della chiefa chriftiana,& dicendo. Di 
quefìo uero facrificio molti & uarij fegni era 
no i facrificij antichi de fanti y figurando fi que 
ft'tmo per moltiyfi come una cofa fi dice co mot 
te parole f affinchè fen%a fa/lidio molto ci fuffe 
egli commendato . & finalmente conclude , che 
a quefio uero facrificio tutti i facrificijfalfi ce- 
dettero. 

Il facrificio della Mefla predetto da i 
profeti, cap. IIL 

Pral. 71- 1^ ìceDauid*, fard il firmamento in terra fa 
Profetia. ■ ^ p^^ lefommità de monti.erit firmamene 
I. tum in terra in fummis montium. La traduttio^ 

ne Hebraica ha. Sarà in terra la placenta ofo^ 
, caccia di frumento.La traduttione Caldaica fat 

ta innan']^ la uenuta di Chrifio,hdySarà il cor^ 
baniCioe^il facrificio di frumento in terra fopra 
le fommità de i monti della chiefa ycioè fopra il 
Roffen. capo de facerdoti & prelati della chiefa. ^ffer^ 
dodo^^ó' ^^^^ S^^ ^fi^fi^ dottori Hebrei, & fpecialmente 
grcflu, %. Kimhi,& Rabbi Salomone , che quefio 

cont. pfalmo s'intende del Mefiia , & u aggiungono 
L uth.art. che ti facrificio di Chriflo deueua far fi con focac 
eia di frumento tTarimente Bjibbi lohaiproua 
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the'it facrificio del pane & del nino non mai cef 
farebbe cofi da queflo luogo come da quel ci? è lu Jjc^. 
fcritto nel libro de giudici con tai parole. T ojfo Profctia . 
io abandonar e il uin mio yilquale rallegra dio & i. 
gli huomini^.pero foggiunge il detto B^abbiM ui 
no benché rallegrigli huominiycome rallegra e- 
gli dio^ & rijponde a fe flejfoy Queflo (dice ) fa 
rà ìtel facrificio il quale fi fard di effo uino. Et 
BjibbiTinhas figliuolo di Iairdice,Al tepo del 
Mesfiatuttiifacrificij ceffaranno , ma quello 
del pane & uino non ceffari giamai^come è det 
to nelgenefi al fapo.14.Et Melchifedech redi 
Salem prefe pane & uino. Melchifedech dice , 
cioè il re Mejiia.percioche è chiamato Melech, 
cioè re, poi ch'egli è re di tutto il mondo: & Sa 
dechfignifica giuftitia i&effo manderà la giti 
fiitia fua & la pacefopra funiuerfo. Dapoi fog 
giunge, Ke di Salem^cioe della fuperna Gieru-- 
falemme prefe il pane ^ il uino , cioè feparerà 
dalla cejjatione de ifacrificij il facrificio del pa 
ne & uinoycome è detto nelpfalmo centefimo- 
nonoy Tu fei facerdote in eterno fecondo l'ordii 
ne di Melchifedech. Tredijfe adunque Dauid il profetia 
facrificio dell'altare nelle fopradette parole, per ^. ^ * 
Cloche Melchifedech ( come diJfeBjibbi Samue Roff con 
le, allegato da Bjibbi Hadarfan, dichiarando il ^rcùu. 2. 
luogodel Genefi) ci diede imiflerij del facerdo ^^"5* 
Uo,eJjendo egli facrtficante a dio fanto, & he- Luth.arc. 
nedicente il pane & il uino, & e jfo era facerdo 4^. 
te di dio altisfimo: laqual cofa ( diceCipriano) Gen.c.i^ 

facendo perfcttammc^&admpiendo il Jigno- y^^'^' 



TRATTATO DELLA 

re,offerfe il pane el calice miflo col uìno^etegli 
che è la pienc%j:a adempì la ueritd deirimagi^ 
De Ciuir ^^P^^fiZ'^^^^^' jiUhora anco ( dice Agoftino ) 
Dei fubenedetto oibrahamoda Mielchifedecìy,ilqHX 
cap.17 le era facerdote di dio eccelfo . lui prima appar^' - 
ue neramente il facrificio il quarhora fi offerifi:t 
a dio in tutto'l mondo. Biffe poi Dauidy 1 n eter^ 
no. percioche perpetuamente deue effere nella 
chiefa chrifìiana il facrificio nuouo infìituito d(t 
Augu-in (;ijy^flQ f^^ro facerdote. ETfchiel parimente pre- 
Pro 4 ^'J?^ quella perpetua duratione: et Dauid ( dice) 
Cipr.de feruo mioyprencipe di loro in perpetuo, & per^ 
cxT\2L Do vuoterò con loro il patto della pace yCioèy Chri^ 
mini Per y?o,i/<^«a/'è la pace noflra^ patto fempiterno fa^ 
ficMóG ^ ^ gli fonderò ( cioè , pianterò [opra 
Ezcch.j7 una ferma pietra ) &gli moltiplicherò , ( cioè 
per la regeneratione nel hattefimo)& darò U 
fantification mia inmc%pdi loro in perpetuo 
(cioè Cifìefla carne fantifiima di Chrifìo^) Viù 
chiaramente interpretarono ifettanta interpreti 
dicendo. Et porrò le mie cofe fante in mei^ di lo 
ro in perpetuo. Hora il profeta intende per cofe 
Aà 1 P''^^ <^^^P^ & fangue del fignorcycome S^Ta 

010 ci auisò parlando della refurrettione del cor 
po del fignor Ciefu Chriflo,& allegando Dauid 

11 quale dice, Terche io ui darò le cofe fante di 
Dauidycofe fedeli però (foggiunge) altroue 
è fcrittOyTu non darai che il fanto tuo uegga cor 
ruttioncycioèy no permetterai che il corpo del fi 
gnor e fi corrumpa nella fepoltura, & co fi ag^ 
giunge BT^echiel , Et fard il tabernacolo mio itè 
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ÌorOy& farò in loro Dio , & efii faranno a me 
popoh, nel aual luogo chiamò tabernacolo il cor 
fo di Chrifloyin cui hahitò la pienei^ della di- 
uìnitàynel quale etiandio noi habbitiamo, ciban 
dofi della carne del fìgnore,& perciò dijje^ Chi 
mangia la mia carne fid in me & io in loro.Cofi 
S.Taolo intende per lo tabernacolo il corpo del A(ftu. ij 
fignore, dichiarando le parole di Amos profeta^ Hebr.9. 
& fcriuendo a gli Hebrei. Salomone prediffe il Prophcif 
tnedefimo facrificio dicendola fapientia bd edi l'iou.^ 
fìcato a fe una cafa^& ha fottopofle a lei fette 
€olonneM uccifo le fue hoflie^ha mefcolato nel Ub.i. ep- 
€alice uino,& ha apparecchiato la tauola.ilche ^ ^ 
tjponendos. Cipriano dice.Lo ^iritofanto pre- ^" 
tnonjlra la figura del facrificio del fignore, fa- "^'^ 
tendo mentìone della facrificata hoflia del pane 
& uino , & giuntamente dell'altare , & degli 
nApo/loli. Gieremia anchora parlando della du- Propl^* 6^ 
ratione diqueflo facrificio dice, Ufanto del fi- ^^P-^' 
gnore non fi eflirperd,& non fi deftruggerà per 
i'auenire in perpetuo. Haueua prima parlato il ^. ^ 
profeta a lungo della uenuta di Qhrifloy & del ' 
le cofe che per effo faranno ò mutate ò adempi- 
te al tepo della gratia.Et S. Vaolo recita la me 
defima auttoritd interpretandola di Qhriflo 
nuouo pontefice , ilqual* haueua da inflituire 
un nuouo facrificio in uece di quel uecchio di Aa 
fon un nttoHO patto & leflamento ad un 
nuouo popolo , cioè a chrifliani , leuando uia i 
uecchi facrifictj , percioche dicendo il nuouo 
(foggiunge S.Taolo ) fece uecchio il primo Ja j^^j^^ 



TRATTATO DELLA 
onde quel che ft fcancella & s'inuecchia è come 
morto.Dicendo adunque Gieremiayn fatto & 
un tejlamento nuouo^una legge , una città , & 
un popol nuouoy da cui non fi flerpi il fanto del 
ftgnore.manife(lo chiaramente la duratione del 
Hic in li f^^P^^^^ facrificio fecondo lordine di Melchife 
é.in Icr. àc^^i cui egli uoleua ejfere adorato* Confer 
cap.é* mail medefmo fopra quel luogo Gieronimo. 
Prcfet. 7. Damele dice ^Saranno eletti & imbiancati mol 
^^^Hicr come fuoco faranno prohati moltij &gli 
in *D au. & ^^PH faranno empiamente ^ma i dotti intende- 
Hyppol. ranno : al tempo quando farà leuato il conti ^ 
inartyrpa nuo facrificio,et farà pofla l*abominatione in de 
raphr. in jolatione,i giorni mille ducento nouanta. Qjte- 
VÀttd— p^ofetia ft adempirà affatto al tempo dell'an 
taf ■ tichrifloyCome moftra il fignor in SMattheOyet 
come accennaS.Gio.neWapocalijiiyet infieme in 
Apoc. XX. aif.ffj^^ parte rijpodeycoe anco dice C hrifofiomo^ 
alla deflruttione di Gierufalemmey laqualeperò 
fu figura deW ultima de folatione della Chiefa , 
& del continuo facrificio chriftianoyilquale non 
prima cefferà di quegli ultimi tempi. Theodotio 
ne parimente y ilquale di lingua Hebrea traduffe 
Hicron. fcrittura antica , moftra che quefia profctia 
in. Dani- pertiene al tempo uicino alla refurrettioncy tra^- 
cl.it. ^ ducendo cofiyTu Daniele uày&ripofay& rifur 
^^^^^ ordine nel fine de i giorni. In quel 

^ rcgo . tempo adunque farà neramente def )lata la chic 
Nazianz. fa yquantunque il demonio già molti fecali in-- 
ad Hic— nanz^y borper li Gnoflici & per gli Ariani , 
rou.dc e ^^QY per Giuliano apoftata,et bora p liDonatiJìi 
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C^* altri infedeli i habbia tentato di dijlrug^ere Chryfoft. 
queflo fantijiimo facrificio & le cofe a Im petti ^" 
nenti. Malachia dice , Dall'oriente fin aU'occi- m "^U^f 
dente grande è il nome mio nelle genti y& in 0- marty. 
gni luogo fi facrifica & fi ojferifce al mio no- Optar, in 
me una oblatione munda,percioche grande è il li-6.conc. 
nome mio fra le genti, dice il fignor degli ejferci il^^^^' 
ti.Queflo Malachia fu l'ultimo de dodici mi-- y^.^A-- 
nori profeti del uecchio ieflamento , & con la thanaf in 
fua profetia comincia ad annuntiare la uenu- uttaD. 
ta di S. Gio. Battifla , & poi parla della futu- Ant.apud 
ra Chriftianitàyal cui tempo haueua ad offerirfi Ma"'i. 
un facrofanto facrificio in uece di tutti i uecchi, Profe. * t, 
no in unfol luogo, ma nell'uniuerfo;& pero Ire Marciale 
neo mar tire, auditor di Policarpo, difcepolo diS. 
Gio. euangelifla, dice che fin al tempo fuo, cioè ^^iHj^^ 
già mille quattrocento anni , fi offetiua in tutte epift . ad 
le parti del mondo quefta offerta a dio, laquale J urdegal. 
(dice) hd riceuuta la chiefa da gli apofioU. Eufcb.dc. 

Eu.lib.i 

Furono adempite le figure & prophetie fopra- 

dette dal fignore neirinftitutione del * „ 

facrificio dcir altare. cap.IIII. fJ"'" 

Ljacrificio della meffa, quanto a tutte le cofe lach. 

che appertengono ad un uero facrificio, fu in Lib. 4 c. 

fieramente injìituito dal fignor noftro Gi^sxv S^'&lib.i 

C H n I s To , ;/ qtiale (dice Cipriano ) final di d' DamV.li 

hoggicrea,famifica , benedice , & difiribuifce 4.cap.z4! 

queflo ueracifiimo &fantifiimo fuo corpo. Pri- Chry foft. 
ma adunque il fignor inflitui la confecratìone , ^ * 

U qualfifà (come con gli altri fanti antichi at i^^*^' 



V 
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De carni. feJJa il mede fimo) con lafoUnue benedittione di 
domini- qj^i^flo pane fojìantiale^&di quefio caliceli qiiO. 
de f nnic iig o'4ano alU uita & alla fallite di tutto limo 
cap. 4 ' Tramutò poi il noftro faluatore la natura 
Tom $ ^ fofìanxa del pane & uino nel uero corpo et 
Cypr.de fangffc fuo perla marauìgliofa efficacia della 
ex . dom. r p^j^qI^ qj^^i^ ^^^^ punto minor uirtù 

cpift.? fuocOfa cut ella è rajjomtgliata nelle dtuine 

confccra fciitturCiilqfìal tramuta il legno nella fua na^ 
tiunc. tararne minore degli organi & del fegato de no 
flrì corpi j i quali tramutano il pane & uino in 
carne & farìgMe ; laqual cofa ( dice ^gofli- 
n.^^^ no) quando per !e rnani de 7li huomini ft riduce 
a quella Jpccte mfibile^non ji jantifica accwche 
pa fi gran facramento, fe no operando inuifibìl 
mente cofi lo [pirito di dio;& efjendo dio quegli 
che opera tutte le cofe che fi f ano in quella ope 
ratione perii morùmeti corporali^cioè per le mu 
^"^b ^dc ^^^^'^ ofoflan'xa del pane & uino nel 

Trinic. ^ corpo & nd l'angue del jigvore , mouendo dio 
cap 4. ( jigoftino) le cofeinuifibili de i mi- 

nìflriyoucro Canime degli huominiyouero le pò- 
feflà delti Ipiriti occulti afefuggette.Coteflo pa 
ne commune (dice Cipriano) mutato in carne 
& {angue , procura la uita & Caumwento a 
corpi, & poco di [otto aggiunge , Cote/io pane 
Cypn. de il quale pirgeua il fignore a dffcepoli,non neU*- 
ex. domi elflgie^^tioe neU'apparen'za di fuori.) ma nella 
natura mutato , è fatto carne per l'onnipottn^ 
tiadcluerho;& ft come nella per fona di Chriflo 
• fi uedeua l'humanità, & fiaua nafcofa la diui^ 

nità 
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mta , co fi nel facramento uifìbìU^cioè nelle Jpe- Deììsqui 

eie del pane & uino che noi uediamo , indi- iniiùntur 

tibilrnentt è infufa la diuina ejfentia.^mbro - j^^' 

fio parimente dice , Retante uatfe if parlare di u.^Rcs. 

Beila fihe fece difcendcredal cielo il fuoco; non cap. i. 

ualerà tanto la parola di Chrifloyche muti lefo Oen.r. 

flanje^.Oi tutte le opere del mondo fi legge ch'ef ' . 

fo dijjef cioè parlò la fua parola yCt furono fatte, ^rofol in' 

Et inuero (aggiunge Cirillo) non è men pofiibi- ^.carth. * 

lealfignoril mutare la fojìan's^a del pane & Myibgo- 

uino nel corpo & fanguefuo^ di quel che gli fu g'cadc S. 
nel mutare l'acqua nel uino:!a onde noi con fer 

tnifiimafede non meno debbiamo credere & ubi Marc 

dire alfignore , il aual ci diffe , ^ate queflo . di Obiatióe 

quel cheallhora ubidirono i ferui dell' architri- Dioniiìo 

€lino alla benedetta madre deU'ifìeJfo fignore la p'^^j^* 

qualloro haueua dtttOy Fate ciò cWegli ui dirà. f^^^ 

inflitui poiinficme l'oblatione, et offerì fe ftejfo il Hicr. Ec, 

fignore nella cena al padre etiche fi moflra et nel Lue n. 
redimento delle gratieyetneWelcuatide de gli oc 

chiyilcbe per traditione apojìolica habbiamo:et a^fj"^* 

nel dire, Qj^e fio è il corpo mio ilquale fi daper e.lib. j* 

fio/. Qjévlla facra oblatione {dice Chrifoflomo) c.^.dc di-^ 

ò che Pietro yò Vaolo, ò altro facerdote di qual gnicfaccr 

// uoglia merito l'off eri fca , è la medefima che ^g^^^J^"}* 

l'ijìefjo Chriflo diede a gli apofloliy& bora i fa ^ ^q^J^ 

cerdoti co facranoiet perche queflo^.pcrcioche no ìnepi. ad 

la facrificano glihuomini ma Chriflo ilquale in Heb.io. 

nani^ Vhaueua facrificata;la onde (dice ^go- ^J^^^f^ 

flìno)i Chrifliani celebrano di quel mede fimo g^j^'^Ni'cel 

facrificio fatto la mmoria con la facrofanta o- ph. eccIc 
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Cali. hift. hlatione & partecipatione del corpo & fanguC 
li.i.c.iS. dichrijio. InftiUii parimente il /ignore la man^ 
i8^ca ^lì' àucationCy dando il corpo & [angue fno in cibo 
de ciui. * a difcepolidicendoyVigUate & mangiateyque-^ 
Dci,& de JÌQ è il corpo miOf queflo è il [angue mio . tcco 
Spi.& lic. adunque le partì foftantiali d'un facnficio pcr^ 
c.ii.li IO fctto y il quale facendoli i come ciba moflrato 

C.Io. conta ^ /7« 'ir- j' ' 

Fau. KAgoJUno, accioche jt uniamo con dio ueramen 
Manduca tCy fi come il fignore uni la natura humana al^ 
tione. ^ ladiuìna pigliando la carne no (ira y cofinoi fi 
D^ìh"io ^^^^^^ f^^ diuinità mediante la carne 
cap'é!^^ /«^ gloriofìfiimayperciocheycome dice S .TaolOf 
j.Cor.io tutti fiamo un corpo yi quali partecipamo d'un 
Ioa.6. pane che è la carne di Chriflo. il pane ( dijje il 
Concil, fìgfioYc )che io uidaròyC la carne mia per la ui^ 
'Attila * mondo. Concedè poi auttorità a gli apO" 

na'fc.édc Jìoli & a facerdoti foli di far quejlo facrificio , 
mirac.cru ejftndo giuflo chefuffero con facrati coloro in un 
cifixi Ba- modo Ipetialc , / quali anco jpetialmete trattaffe 
facrfficu" ro cofe facratifiimeX ornando oltre di ciò a i me 
Si forma ^ defimi che lo cotinuaffero fempreydicendoyFate 
Mifljc ce quejlo in mia memoriaxioè yquefta facra attio" 
Icbr. ne la quale ho fatta ioy pigliando uoiilpane eH 
j" «/«o,e leuado gli occhi rendendo graticyconfecr 
^2^^^p2tt. ^^^Oy& offerendo il corpo & fangue mio in me 
3.Cy pria, moria della morte mia al padre yaccioche medi- 
lib i.ep 5 ante coff grandmo fferta di me fleffo fi reda propi 
^ ^^Chl ^ uojìri peccati. Kljìn haurebbe(dice Germa 
^^pulch' »o ardue fcotto fcrittor Greco antichi fimo ) co^ 
ho. 85. in tnadato il fignore a gUapofloli che face fero que 

c.a6.Mat, flo^fe tto haucffe dato loro infemc il poter di far 
Aug. de 
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lt>.Fate(diJ[e dio nel teflamtto antico ) unagnel Trìnìt- lì. 

loMn capretto per lo peccato : fate due tortore ^ 4-c. 14- & 

un becco; fate fette montoni & fette mtemxiot , ^on^ra 

offerite &facrificate. Et la fanta fcriftura cofi pauft. 

molte altre uolte^coe quando Elia farla co ipro Chryf. le 

fetidi^aalytffa jpejfo fare per facrificare': cofi Bafì. Li- 

Gieronìmo traduffeper offerire ^quel che nel p fai ^q^^'^^ 

fno è fcritto yF arai a tei bouico ibeccbi. Facies Archicp. 

tibì boues cu hircis.lsljl uangelo anchora.lo fo Conftan. 

(dijfeil fignorea)pprej]ote lapafcaycioè oferi dehift.cc^ 

jio.Oltre a tutto quefio non mancò ilfignore di clefiaft.& 

tnoftrarcila materia delnoftro facrificio , & le ^^tcmpla 

cofe ejleriori a quello appartenenti ycioè il calice none. 

& la tauola laqual'haueua luogo di altarCyCO- Exod.29 

medi fottofimoftrerdper S,Taolo : dalle quai ^^""'f^ 

cofe apertamente fi raccoglie la definizione del ^^"'{^ùait. 

facrificio dell'altare i cioè che cofa fecondo la i^ezc.4j 

propria foflan^a fia quel che i Chrifliani chia- 46^3 Reg 

manoMefJa. il facrificio adunque dell'altare "P-;^- 
è la commemoratione della viorte & papione 

del fignorcy fecondo il cui comandamento ilpa Hcb. illt. 

ne & uino in effa fono confacrati , & il corpo Definirio 

CS* fangue dcU'ifteJfo ftgnore fotto i facri fegni ne della 

del pane & uino fono & realmente prefenti & . ^^^hanaf 

of erti al padre celefleperla falute uniuerfalcy ad^A^ntio. 

et per gloria di quello yCt per allegre'^ di tutta qucft. 54. 
la chiefa; et fono prefiper la rifettione deWani^ 
may& per arra della refurrettione de noflri cor 
pi.Quado io dicOyVer falute uniuerfale, io in- 
tendo per uiui et mortiyet quado io dico chiefa, 
io intendo no folo quefla militante ma anco la 

B 2 
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triomfanteipercioche no è dubbio che conforma 
dofi ella co la uolota di dio al cui honore fi fa il 
facrificio^ella no fenta giubilo grandifiimo in co . 
fi grand' offerta. 

Ilfacrifìcio dciralcarcfi moftra da S. Paolo fi per 
Ja cramucatione del uecchio raccrdocio^& per 
le cofcche conucngono ad un uerofa- 
cri ficio^fi perche per lui fi fcaccia 
ridolatria & ogni altro falfo 
culto. Cap. V. 

Hcb.7. O AnTaolo fcriuendo a gliHebrei diceySe era 
)3'^ confumatione per lo facer dotto lenitico , 
percioche il popolo fotto lui riceuè la legge , che 
necepità era dapoi che nafceffe un altro Jacer^-y 
dote fecondo V ordine de Melchifedech , &che 
effo non fmominajf e fecondo V ordine di Aaron? 
percioche e/fendo trans ferito il facerdotio , we-, 
cejfaria co fa è che parimente fi trans ferifca la 
legge. La reprobatione Meramente del preceden 
te commandamento fifaperejjereegli infermo 
Minutile i percioche la legge non ha coudutta. 
alcuna cofa à perftttione. Cintroduttione poi 
della megliore j^eran^a per la quale fiapprofii^^ 
miamo a Dio , dimoftra quella beata anima di, 
Taolo in quefle parole, cioè che Chriflo tramu^, 
tando il uecchio facerdotio flabilifce il nuouo 
della legge nuoua,& queflo molto più perfetta , 
mente ypercioche il facerdotio è coft connejjo 
collegato alla legge, et trans ftrendofi l'uno etian 
dio f altra giuntamente fi trans feri fcey& funo 
fiabilito, l'altro infieme fi flabilifceiper la qual . 
€ofa la legge nuoua non potrebbe Jìare , quan^\ 
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do da lei fi toglieffe il facrificio; & [en%a que(lo Epi. i. aj" 

ordine facerdotaìe non è ( dice Ignatio difcepo- Trallian . 

lo di S. Ciò. euangelifla ) ne chiefa eletta , ne 

raccoglimento de fanti, ne congregation fanta. 

S. Taolo medefimo moflra le cofe pertinenti ad 

un uero facrificio e(jere nella noflra tauola^cio è ; 

V altare ft come egli moflra a gli tìebrei.Trima 

adunque ejforta i Corinttj a non fare facrificio a 

idemontjyperciocheque/io è idolatria , ma che 

partecipino deljàntifiimo facr amento delT alta 

te^oucyfi partecipa deWifleffo Chriflo. Come a ^ 

ferfone prudenti(dice )io parlo .Voi ftefii fiate i ' ' ^ 

giudici di quel che io dicojl calice della benedit 

itone a cui noi benediciamo ^non è egli la com^ 

municatione del fangue di Chriflo ? i Ipane che 

noi rompiamo non è egli la partecipatione del 

corpo delfignore?Appreffo ci moflra cheperque Chryfo. 

fio noflrofacrificiofifuggel'idolatriayetcheil ^^'^''^'^ 

facrificio de gli animali y il qual ueramente ma Roman! 

carnalmente ftfaceua da Giudei y poteua ammo 

nirci, che dapoi che efii mangiando dtWhoftie de 

loro altari partecipauano de facrificij , cofì noi 

partecipiando della migliore hoflia partecipamo 

d'un facrofanto facrificio t& però foggiunge^ue 

dete \ frael fecondo la carnexioè fecondo il mo^ 

do de ì facrificij carnali di quel popolo .coloro 

the mangiano le hoflie^cioè i facrificij ^non fono 

partecipi delTaltarc? Cl^e uoglio dir adunque ? 

dico forfè che fia alcuna cofa ciò che fi è facrifi^ ^ 

cato agli idoli^.an':(i le cofe le quali facrificano i » 

^nfiliifono qiielU le qualifacrificano a demo^ 

« 3 ^ 
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nij. Hor'io non uoglio che fiate compagni de i 
demonijyoi non potete bere il calice del ftgno^ 
Lib.cont, re & de i demoni] , non potete ejfere partecipi 
aduerf. della menfa , cioè delTaltare del fignore , & di 
^ quella dei dernonij. Tutte queflc cofe ^goflino, 
cap!i9. ^ innanzi lui Chrifo/lomo.moftrano che appar 
In i.ad tengono al facrificio dell'aitar chrifliano, in cui 
Cor.c.io. habbiamo l'oblationeyla confecrationct il corpo 
Aug lib. ^ ji (angue di Chriflo^ la menfa , // calice , U 
Fauft° c p^rtecipatione^cioè la manducatione ^nel quale 
»i. * perfettifiimo facrificio feruiamo al uerifiimo dio 
& l'adoriamo , fi come igcntili nel loro fcele^ 
ratijnmo idolatrauano et feruiuano al demonio, 

» 

Pcrraltare che ufàuanogli apoftoli,& doppo loro 
cucca lachieiaancica^ (i prouiil facriàcio 
chriftiano, Cap.VI. 

Hcbr.ulc. rj Abbiamo (dice S.Vaolo) f altare , dì cui 

il non poffono mangiare coloro che feruono 

al tabernacolo , cioè a facrificij degli animali 

brutti & d'altre cofe nella legge di Moife,i qut 

li facrifict] erano leuatiper quel della croce y da 

cui prere efficacia il facrificio dicui ragioniamo; 

etperòchipenfadiflaretuttauia ( uoleuadire 

S.Paolo) in quelle cofe del tempio» no crede nel 

Mefiia ^he ha dato fine a queW ombre , perii — 

che non può anco partecipare deWaltare chriflia 

_ . - noAl fivnore parimente dando la lezzc del paci 
Primabus crìi i -jia 

in 1 1. pcarfi col nemico, laquale non a quei del tefia^ 
Apoc mento uecchio ilquale finiua^ma a noi altri ap^ 
fartenena^fece mentione dell'altare , cuifopra 
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non uoleua che offerijje alcun dono colui cÌh ha 
uena co altrui gara,fe no fi fujfe prima rappace 
ficaio, ^rima fio parimele yilqual fcrijfe [opra Va 
pocalisfiy fupra quelle parole yMifura il tepio^et 
Paltarey & quei che adorano in ejfo . interpreta 
Saltare pe ifacerdoti^et il tepio per li fedeli,con 
forme a quel detto di S.Vaoloyì^oifiete tepio dì 
dio,& lo fpirito fanto habita in uoi.Oltre di ciò 
l'altare , che in lingua Greca neWepiflola a gli 
Uebrei è detto facrificatoio , dimoflra che doue 
egli è debbano offerirfi, facrificarfiy & confer- 
uarfii facrificij,CXuanto ali offerir fi dice G erma De myfti 
no \rciuefcouo Qonftatinopolitano,^ltare è un ca Theo. 
fropitiatorio nel quale fi offerilce per lo pecca - 
tOi fecondo il fanto ricordo di ChriftOinel quale 
altare etiandio Chrifto prefentò fefleffo in [acri * 
fido a dio padre per me%p deW offerta delfuo cor Matth. ij 
fo. Qjiato al fantificare diffe appunto il figHore, 
Qual*è maggior il dono ouero l'altare che fan 
tìjica il dono sparlando dell' oblationi cheface-- 
nano i Giudei. Qjianto al conferuare ifacrificij, Philo.lLj 
Philonelo dichiara , dicendo l'altare effer detto ^ 
€onferuatorio & cuflodia de ifacrificij.Dionifio p^^cclc» 
difcepolo di S. Vaolo , Ignatio , Cipriano , Hierar.c. 
Ambrofio^et Agoflinoyoltregli altri di tutta la j.Epift.^ 
chieda Grecai Latina y chiari filma mentione adTralIi. 
fanno di queflo perpetuo ufo dell'altare riceuuto ^^^^ 
dagli apofloli per inflitution del fignore. ^ 



9 
tetti 



C H R I S T O ìfteflb è nel fantlfsimoi facramca- 

todcir altare. Cap. VIL» 

54 
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Era.40. T jje il fìgnore con la fua fantifiima paro^ 

l^J lala quale di4ra in eterno ^ Qjiefto è il 
corpo rììioyCjueflo è il [angue mio • d?" uolfe che 
tre euangelifle con le medefime parole ijprimep 
Maith.18 Jero l'iiiej]'a uerità^ affinchè yfi come ejja ( dijfe 

ioan. 6. ^?'0 ^o^l^fl^' ^ ttfìimontj , co/i ferma 
mente fufje creduta, ^ggiunfe per quarto tefli^ 

i.Cor.io. ffiQnio s ,Giouannieuangeliflay& per quinto S. 

Taolo,& ultimamente per [eftoil confentimen 
to & fede uniuerfale & della chiefa orientale 

Matth.16 & o4fricanai& dell'occidentale et Latina, Di^' 
ce S.Mattheo* Cenando e {Si prefe Cicfu il pa-* 
ne,& lo benediffe^& ruppe , & lo diede a fuoi 
difcepoli,& dijje. Vigliate mangiate, queflo 
è il corpo mio. & prendendo il calice , diede le 
gratiey& lo porfe loro dicendo , Beuete di que^*'^ 

? fio tutti , perciocke queflo è il [angue mìo del 

nuouo teftamentOyilquale per uoieper molti fi 
jpanderà in remifiione de peccati , Qjtaft tutte 

Mar.14. lifleffe parole ha S Marco yS . Luca poi coft fcrif 

Lut.ii- fe^ht hauendo riceuuto il pane, refe le gratie, 
^ lo ruppe y & diede loro dicendo yOjie fio è il 
^ corpo mio, ilquale fi dà per uoi. Fate queflo in 
mia commemora tione . Tarimente & il calice 

!• or.ii. p^^jf^fj^ hebbe cenato dicendo, Qjieflo è il cali^ 

ce , nuouo teflamento nel fangue mio » ilquale 
^ per uoi fi jpanderà^ Et S .VaoloyVerciocht(di^ 
cè) io ho riceuuto dal fignore quel che infieme 
ho moflrato à uoi , cioè che il fignor Gicfu in 
quella notte nella quale era tradito yprefe il pa^ 
ne, & rendendo gratie lo ruppe & diJfe,Viglu 
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te & mangiate y quejìo è corpo mìo , il quale fi 
darà per uoi:fate queflo in mia commemi ratio 
ne. Varimente il calice poiché bebbe cenato di^ 
cendo^QjieJio calice è nuouo te/lamento nel mio 
fangue ; fate que fio, qual' bora bcHcreie in mÌA 
€Qmmemoratione. 

Verità che fi caua da i (bpradctti 
tertimonii. Gap. viii« 

Pl{ìncìpalmente noi uediamo che douunque 
fono co fi foUecitiglieuangelifìe a dire Vifìef 
[e parole y iui ft dichiara una cofa fecondo la «e- 
rità & hifloricantente non in fmilitmiine ò in 
parabola .percioche le parabole che daWuno euS 
gelifìa faranno dette ydaW altro faranno efpojlc 
fecondo il fignificato loro , ouero dallifìeffo ft^ 
gnorefono interpretate.Oltre di ciò noinniuer^ 
falmente crediamo come debbiamo credere , che 
in quefle parole fia inflituito un eccellentifiimo 
facr amento M onde fi coelude che quei fegni uifi 
bilijiquali a noi fi prefentano del pane & uino, 
fono fegni facri d'una cofa realmente fotto loro Sacramf* 
contenuta, laquale fe domandiamo al fignore 
Ciefu che cofa ella fia, ci rifponde apertamente 
per uoce defuoi euangelifte & apofloli, Queflo 
è corpo mio; queflo è fangue mio.Deuefi adun- 
que preflare credito a lui ilquale è uerità , & loan.i4» 
taptiuare tutto l'intelletto noflro in obfequio & *^ 
ubidien^a fua, fapendo che poiché la fede è per 
Vudir la parola di dio; quaVhora noi uogliamo Rom,ig^« 
merporre ò7 toccare^QlgufìareiQ'l uedcrj nelle 
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cofe a lei appertenenti ,(empre rimarremo 
gannati , ejjendo che le operationidi dio non fi 
mifurano con le ragioni humane.ma con la ui-- 

Hcb I (^onofceni^ di dio la qtial fi ha per femplicc 

' • ftdeycoe quella che^come dice S. Vaolojè argo 
mento di cofeinuifibili.oiggiungeft che effendo 
queflo un facramento della legge nuoua , non 
deueua cffere fvmplice fegno , ma feco deueua 
portare la uerità figurata nel teflarneto antico, 

Hcb. IO. fi perche la legge di Moife haueua folamenteìT 

lol i' ^* ^^^^^ de futuri beni,& effa non condujfe alcu - 

In Proe. 

na co fa a perfettioncyfi anco perche la gratia et 
Expof la uerità deuea far fi dal fignore^perilche dice A- 
Pf.7i. gofiino.l facramenti della legge uecchia promet 

teuanofolamente la falutCyCt i noflri la donano. 

Cofi realmente fi piglia adcjfo il uero cibo.cioh 

llTn é. ^'^!'"^^' ^^^'f^ ^^^'^^ ' ^ luiinfiemc U 
&i.Co*r. g^^^^<^ >communicandofi Hmomo con la debita 
1 o. preparatione , do ne i Giudei pigliauano Hfiejfo 
j.Cor 1 1 cibo folo jpiritualmenteycome moflra S.Taolo: 
I Cor. IO ^ quantunque fi cibajfero di manna, nondime- 
. • no non pigliauano più che in figura Chriflo. 
Gea. 14. Cofi Melcbifedech di cui \3abbiam0 ragionato 
difopra usò il pane & uino in figura , ma il fi^ 
gnore & noi per fua bontà l'ufiamo in uerità. 
I Cor- IO j Qij^ici f^^yQ^^ batti'^^^^ati nella nuuola et nel 
maremma noi ueramtte fiamo hatti':^':^ati con L" 
Amb H f ^^""^ ^ loJpintofanto;tGiudei ojferiuano 
1 .off ' ' ^ * ^ offeriamo il corpo & il 
Lcuit. ij f^^S^^ delfignor noflro. I facerdoti Mofaici ri- 
li. guardauano la lepra carnale , & procurauan^ 
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di purgarla co i facrificij uecchi , & altre cere" 

momCie ifacerdoti chriftìani riguardano i pec- 

cati diilT anima yCt in uirtù dello Jpirito fanto gli ^ ^ ^ ^g* 

rimettono. Vede Moife il rubo ardente che non 

fi confumaiuiene la uergine beati jiima , & con ^^cod j. 

cepifceyó* poi partorisce il ucro lume & Iplen^ 

dor del padre , nondimeno riman uergine im- Ioan.i 

maculata.Vacqua ufci della pietra nel diferto , Hcb.i 

l'acqua & il [angue uero ufcirono del coftato 

del jignor Giefu. Quegli Uebreibeueuano la be Num.i# 

uada dalla pietra che fìgnificaua loro Chriflo,e 

noibeuiamo la beuada ueradal uero Giefu Chri ^ 

Jioyil quale non cifeguita come fe egli hauejfe a i^^Cor.i» 

uenirea darci la ueritd , come l'ajpettauanoi 

Giudei j ma ci è realmente prefente. La tero^a 

ueritd, la quale ci trahe da detti euangclijìe , è 

che doue ci uien data la cofa con che fi confer 

ma il^ teflamento , iui il teftatore procura di ^ 

ejporre apertamente la fua uoluntd ; la onde 

lafciandociil fignore unmcT^ efficacijiimo di 

ftare uiuamente uniti con lui , & una «i— 

uaci^ima memoria della morte ch'egli foffe- 

ri per noi ^effendo che lo doueuamo haue— ^^Qq^ 

re prefente ylaf ciò anco fen'xa fcrupolo al-- 

tuno chiare le cofe del fuo teflamento , il 

quale da co fi autentichi notari fu fcritto con 

ogni folennitd j che non fu alterato alcun 

fenfo dal uero : pofcia commandò ciò ch'^ Precetto* 

egli uoleua che noi facefiimo con cotefto fiio 

corpo gloriofo & fanto , cioè la memoria 

deUa morte di lui ^ Q^erendo co fi gran * C?'?"? 
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fatto al padre eterno, non folo in ringratiameft 
to, ne polo in memoria , ma anco in no/Ira faltf 
tCyilqual è il frutto di quefla commemorationCm 
Et concorrendouì il precetto di Chriflo, fappid 
mo che queflo congiunto con l'altre cofegia toc 
cate di [opra non può ejprimerci fe non la nuda 
uerità,&' illuminarci accioche crediamo al ue^ 
rijiimo figliuol di dio . 1/ precetto (dice Dauid) 
del fignore è lucido illuminante gli occhi. Dice 
adunque il fignore, Fate queflo. non il pane il^ 
qual'era già fatto, non il uino , ilquale era già 
nelVeffer fuo , non anco Ve f etto folamente del 
mangiare & del bere, per ciochel'haueuanofat 
to neWagnel pafcale; ma quel che ho fatto io 9 
ilquale benedicendo ho tramutato queflo pane 
nel corpo mio . Ter tanto cofiefii haurebbono 
fatto il medefimo, conciofiacofache find tempi 
di Moife haueua quefla ejficacia il precetto di 
dio . Queflo è il ragionamento ( dice Moife ) il 
quale ut ha commandato ti fignore , fate & ap 
farird la gloria di dio . Oltreché parlando cofì 
jiuceramente, ch'egli cidaua quel corpo & quel 
fangue il quale neU'ifleJJ'a croce haurebbe meri 
tata la remifiione de peccati ^fen^a dubbio non 
ci daua ti fignore più il pane ma liflcfjo fuo cor 
fo, aitrimente non egli ma il pane farebbe flato 
croci fi flo,iUhe empia cofa è pure l'imagìnarfi. 

Tcfìimonio& fede di S.Gio.eU4a« 
gelida. C2p. IX« 
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Mìrabil modo eiandio tenne lo Jj^ìrito fanto 
in far fcriuere à S. Giovanni euangtli[la ^"^^^^ ^' 
quefld uerhà , percioche egli la prona con due 
miracoli^& con una figura^ & con la predica^ 
tione fatti dal fignore.il primo miracolo fu.che 
di cinque pani d'or'Sio & due pefci cibò cinque 
mila perfone, percioche hauendo rvndutele gra 
tie difiribui loro quel cibo,& fatoUi che furono 
tutti ,raccol fero gli apojloli dodici cofìni pieni, 
di fragmenti . Q^uejìo ci moflraua che fi come 
cibò ta nta turba di co fi poco cibo & tanto anco 
ne auan'j^òycofì.mentre che quel pane flaua ueL 
le mani di chi lo diflribuiuay & la turba real- 
mente fe ne cibaua.ìion deueuano poi dubitare 
gli apofloU auertiti da co fi gran miflerio, che il 
fignorijleffo non deffeloro il uero fuo corpo , 
quantunque lo uede[jeroinnan7^a feprefcnte^ 
& udiffero ch'egli diceua , Vigliate, quefl 0 è il 
corpo ^ mio, il quale ( dice ^goflino) era porta InPfa. 
to dal fignore nelle mani quando lo diflribuiua 
a difcepoti. Il fecondo miracolo fu ch'egli carni 
nò fopra il mare, et fece che la naue Cubito giun . 
fe al lido ; ilche tutto feruiua ad inftruire i di- 
fcepoli & rifiejfa turba laquale dopo lo fegui , 
acioche credefjero ch'effo no era femplice homo 
ma giuntamente uero dio,& peròpoteua effere 
douunquegUpareua, fenT^a che l corpo Impe-- 
dijfe . Tutto quejìo tendeua anco a dichiarare 
quel che i Cafarnaiti per la loro infedeltà poi 
non inteferoypenfando di mangiare la carne d'un 
nudobuomo , come dice ^gojììno , a guifa di I»^. Io«. 
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quella del macello , non confiderando punto lo 
fpirito della diuinitàyper la cuiuirtù deueuaTi- 
ftejjo corpo di Chrilìo prender fi realmente da 
noi & uiuifìcarci . Da queftì due miracoli feguc 
ieuangeliilain toccarci la figura yla quale il fì--^ 
gnore dichiarò prima chepredìcaffe della uerità 
del fuo corpo ilquale deueua ejjer nofìro cibo. 
l.a figura fu la manna che difcefe dal cielo y ma 
quella manna no daua la uera uitayma fi ben la 
daua il pan uiuo ch'era difcefo dal cielo , // che 
era Vifìeffa diuinità & lo fpirito di dio. Hor di- 
chiarata la fua diuinità fegue ilfignore in iwo- 
ftrare che non folamente egli uoleua chel no-^ 
firo cibo fuffe ilfuo fpiritOy ma che infieme con 
quello ci uoleua dare il corpo & fanguefuo: & 
fero hauendo dettOyXofono il pan uiuo cVè di- 
fcefo dal Cielo yfoggiunge anco, U pane che io 
ui daròy è la carne mia per la uita del mondo. 
In uerità in uerità uidicoy fe uoi non mangiere- 
tela carne del figliuoldeinJuomOy& non beue 
rete il fan^ue fuo, uoi non haurete uita in uoi : 
chi magia la carne miayCt beue ilfangue mioM 
la uita eterna. La carne mia è neramente cibo , 
e7 fanguc mio è neramente b€uanda;chiman- 
già la carne mia, & beue il mio fangue , fìa in 
tncy & io fio in lui. Si come ha mandato me i7 
padre uiuentCy & io uiuo per lo padre: & chi 
mangia me, uiucrà per me. Da tai parole gli in 
fedeli più indurarono i lor cuori, &però fog-- 
giunge il fignòre;Quefìo uifcandalÌT^aychefa- 
rà poifc ucdrete il figliuol delfhuomo afcendc . 



SANTIS5. MESSA. i? 
re douegli era prima ? cioè yfe noi non credete 
bora che polliate in terra cibar ui della carne 
mia , come lo crederete poi , quando uedrete 
che HÌfibilmente mi toglierò data prefen'jra uo- 
flra , & che dal Cielo mede fimo , come dice 
^thanafio , darò n/ìcjpt mia carne al mon—- p^^i^^^^ 

j già fatta celejìe jpirituale , cioè glori- iUud e- - 
ficata . Verò aggiunge , Lo jpirito & la dtui- uang. 
intd,laquale uoi non credete tfferin mcyè quella Qyicun 
che Hiuifica , la carne non gioua nulla , cioè , j"x"em^ 
quantftnqut fi pigli ejfa carne , non gioua però, uerbum 
quando non fi crede nella diuinitày la quale fla in fpi. f. 
in leiy& dalla quale principalmente nafcela ui 
ta, percioche anco molti cattiui & rei huomini 
figliano la carne el fangue di Chriflo nel facra 
mentOyComedice^goflinoymaqueflo non ha- Tra^a. 
ftayperche bi fogna unire lo fpirito noflro conio ^7 in Io. 
[pirite di dioy& /lare in lui fermi & nella fede 
et nelle buone operationiyaguifa di membra nel 
corpo, fe uogliamo utilmente prendere fi pretio 
fo cibo. Q^uefle erano le parole lequali Chriflo 
haueua ragionato , & erano jpirito & uita , la 
onde non deueuano i Cafarnaiti fermare il lo^ 
ro pen fiero nella fòla carne, ma penetrare nella 
diuinitd y laquale quando hauejjero creduta yno 
haurebbono hauuto fmìflro concetto ddle paro 
le fu€y a cui niuna co fa è impofiibile . Credere 
adunque bifognaa Giefu Chriflo , percioche chi ' 
nega ch'egli ci dia la carne fua y niega Vifleffo 
dioy il quale in lei habitando fa quefta mirabil- 
ie operationc. 



TRATTATO DELLA 
l.Cor, IO ^^^^ ^. ^ p^^j^^ 

IL Calice Jice S . Taoloya cui noihcnedìcìd'- 
mo,non è egli la communicationc del [angue 
di Chriflo ? & il pane che noi rompiamo non è 
egli la partecipatìone del corpo di Chriflo ? Ht 
Jgan.tf. tjel [eguente capo foggiunge. Chi mangierà que 
fio pane ( & intende per pane quel che dichiarò 
effo cioè la carne fua ) ^ beuerà il calice del 
fìgnore indegnamente ^ farà reo del corpo & del 
[angue del (tgnore. ^ggfungepoi la caufa per 
€ui Ihuomo diuiene reo del corpo del fignore , 
doli non dijudicando il corpo del fignore^ ilche 
è come fé diceffe , Volendo egli giudicare ejjere 
pane quel che dopo la confccratione è fatto cor-» 
po di Chrìflo.Moflra poi come dio cafliga colo^ 
ro che fen'ii^ prouarfi, cioéfen^a esaminar ben 
la fua fede & confcieni^ uanno à queflo cibo : 
& però dice , Molti di uoi ft trouano infermi e 
deboli i cioè rimangono per co fi enorme peccato 
fiorpiati,& molti dormono 9 cioè muoiono. Hor 
ehi offerua cofi gran pena che da il fignore , & 
chi confiderà che propriamente è reo & debito^ 
re colui d'una cojajaqual realmente ha riceuu^ 
tOyUedrà quanto e^rejja teflimonianradel uero 
apporta quella [anta anima di Paolo : oltre che 
parlando effo della, partecipatione dtl corpo <&* 
fanguedi Chriflo , & non folo dello Jpirito di 
dio , il quale ben fi sd che mai non fi parte da 
quelle membra glorio fe^conclude che la pura pei 
fola di dio non fi deue intendere altrimenti . 
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Fede dr alcuni prcncipali antichi della chiefa Ignat.ia 
orientale, cap. XI, epù ad l 

J G natio par landò di quefio fantifiìmo facfa- S.'"/"^^» 

mento dice eh egli è la carne del faluator no- xheodo - 

Pro il qual per li peccati noflri ha patito , & il rito dia- 

padreptr fua benignità l'ha rifi4fcitato. Opera log j. 

la chiama Gregorio "NjJf^^Oy la quale non Va- ^" 

rare, non ilfeminare , ma il figliuolo di dio ha a Cont^Nc 

noi apparecchiata ; pane a cui dio ( fcriue Ci- ftotium.' 

villo ) ha infufo la uirtù della uita , il quale è ChryC. ia 
carne fanta, propria deWifleffo uerbo uiuace & 5© 

piena di uita^come dice Chrifoflomo, & con lui J^^^^,^" \ 

Origene , carne dell' incarnato, dice Giuflino, la Orige. fa 

^uale quantunque paia pane ^nondimeno è cor- Num, ho. 

po di Chriflo,& carne di lui, come attefla Theo 7- 

fi latto, la quaVè il conferuatoìo della uita per ri j^^^^^** 

fur7ere uita eterna,dice Mhanafio, & è corpo :„ * 

deificato, come conclude Dama\cenoAl calue an Matth. 

co deWeuchariJlia è (dice Dionifìo ) fingolare Athana. 
calice, f or midando & terribile, il qual fupera la u^rhi/ 
diuina & angelica natura, & il quale è ornato ^ 

di Ogni uirtu, come mojtra Chrijojiomo , doue è xéric ucrw 

il [angue del nuouo teft amento , non del uec-^ bùinrpirf 

chiodìce Eutimio. «""^ 

Fede di alcuni prencìpali della chiefa occi- H Y^c^i^' 

dentale, cap. XII. In Ècclt 

Hiamano Gieronimo & Hilario queflo fan Hier. 

tijiimo facramcntoquell*iflejfopane che è 

difcefo dal ciclo, & ilquale, finita la fantificatio baptil 

»^ igià più non è figura del corpo del fignore j zandos.- 

C 
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«:fe.Ì4. ma ft nflejfo corpo fantifìimo di Chrifloy& non 
i.Cor- IO f^j^^Q ^ ^^y.^^ figura della carne del fignore^ 

a^"c.Mot. ^V^^iT^ ^^^^^ > percioche egli è quello 

Còt. lou. (dke jimbrofto) il quale la benedittione ha con 

liìui. Hi- [aerato , conia qual benedittione anco nfieffa 

!ar. in pf. matura fi mntay& il quaCè il cibo con cui fi fai 

nlr.fer^'i ^'^'^^j^ uerbo h fatto carne y& è car-^ 

inuig.* ' ne diuinay& corpo dd fignore onnipotente y & 

nac. Do- il quale (dice Gieronimo) ugualmante ibuo- 

«nini. fiì c i catirti riceuono , quantunque condifiimil 

m^ftcrliT ^^■Z' ^^^'^^ parlando ^mbrofio lo 

initiatur chiama queinfieffo fiinguecheper noi è flato 
ca 9- Ojferto , // quale (dice jirnobio ) ì Giudei irt 
Hihr in crudelitiJpirferOi& il quale ha redento la ple^ 
ff'j^' he y&è flato Jìarfo (fcriue Gieronimo ) in re- 
clef. hift. fifone de peccati. 

gcntis. 

Angl.lib' Fede d'alcuni principali della cliiefa 

l.cap.27. afifricana. Cap. XIll. 

ìluW^ z K /[ ^^p^^^ ( ^i^^ Tertuliano ) la carne & 
Ambr . i\ ibcuiamo il fanguedi Chriflo,affinche Tani 
cap. I. ad ma s'ingrasfl di dioiet queflo è quel pane e uino 
Cor. II., che da nìuna moltitudine fi può co fumare ^ a cui 
té domini i^M^' l'cjfentia diuina, come fcriue Cipriano, 
annuncia ^Iqual corpo ( dice Agoflino ) queflo honore & 
inpfal.80 riuerenxa dalli chiefauniuerfale per ammaeflra 
De facra. mento dello [pirico fanto fu datocché nella bocca 
li.4.ca.5. déU*huomo chnfliano prima entri di quel cheen 
trino gli altri cibi efterm:apprejfo il qual cibo il 
* ftgnore cila[ciò il calice ^nel quale fi porta( dice • 

Optato ) il [angue di Chriflo, & in cui è il fan-" 
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gue col quale fiamo flati redenti & tiiuificati 

& liquame beuanda facratifsimay la quale dal cipri de 

cuore & dalla bocca de fedeli è prefa infalute, coena Do. 

^ per lauamento de loro peccati ^ ma dalla hoc I bid. 
ca indegna de gli infedeli & cattìui è prefa a J^^"* 

giudiciOy mortey& dannationcyCome dice Ago- l^Tcnùu 

Jìino.ll concilio Tsljceno con gli altri lo chiama ad uxoré. 

no cibo non di fatietà ma di fantimonia yilqual' Cont. 
è la carne propria deWifleffo uerbo , carne uiuifi '^j' f 

cantCjUiatico neccejfario, et corpo del redetore. ^ aful * 

ep. 96. 

Alcuni auifì circa la uerità del fantifsimo C;yp.cpj 

^ facramento. Cap. XIIII. lib.j 

PEr effere ne ifacramenti il fegno & la co- ^"f^ 
fa fignificatay di qui è che tal'hora con no--^ \^^^' 

me difegno & di figura fi nomina il fanti filmo • Cont. Ad 

facramentOy parlandoft di quella forma eflerio- ucrf. leg. 

rcy la qual noi uediamo con gli occhi corporali» & Pr<>P"- 
ma non però fegue che fotto tal figura nonji m 

tenda fempre da i fanti dottori, & fotto tal fé- nuar.cpi- 

gno , quel che nfteffa bocca del ftgnore prò - {\o. 118. 
nuntiòycioè il fuo uenerabil corpOy ilqual'ancho <^oc. 

ra nel uangelo fu dal uecchio Simeone nomina- ^1^^^^^'^" 

to fegno à cui fi contradirebbe .Oltre ciòyperche simb. B- 

il corpo uero del fignore t figura et fegno delTu- phe, 

nità della chiefa chrifliana , di qui è che anco in N icen. i . 

quefto modo tafhora lo pigliano Agoflino & al "P- 

tn dottoriper moflrar la diutjion de t DonatiJU, ^^^^^ 
et altri her etici yiquali r o haueuano l'unità figni 
ficata dal corpo di Chrifioy per efferefii diuifi et 
pepar ati dalla chiefa ^ Qjfado anco è detto che il 

C » 
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fenfaredi mangiar carnalmete la carne di Chri 
fto è fcelerità,intend€lo jìgoflino di coloro ch4 
aguifa de Cafarnaiti penfauano di lacerare, dice; 
egli, a membro a membro il corpo di Chrifto^no 
meno che fifa la carne al macello. Cojì è detta 
fanequejlo fantifiimo facramentOyfer cloche cìr 
gli H ebrei et la Jcritturaper pane intendono no 
foto pane di frumento, ma anco la carne, &ge-^ 
neralmente ogni cibo. Con tutto ciò non mai fi 
uiena dichiarare che cofa fia quejlo pane dopo 
la confecrationcyche non fi dica chiaramente eh' 
egli è la carne di Chrifto. Qjtanto poi ali artico 
lo delfemboloyilqual'ha che il fignorafcefe alla 
delira del padre, & d'indi uerrà a giudicare iui 
ui e i morti, ilche perche parche ad alcuno muo 
ua diffic/iltà,fi deue intendere che niente contra^ 
uien atta uerità detta prefen'^ra di Chrijìo neU'eu 
charijlia, per cicche gli angeli maifeflarono qual 
doueuaefjere la uenuta ultima del ftgnore al giù 
dicio,cioè uifibilmente,& in queUa maniera net 
la quarafcefein cielo triomphante, riguardan-* 
dolo gli apofloli,ilche non deroga alla prefen^:^ 
uelatada quei facrifegniipercioche il modo del 
l'apparire diuerfo,come anco fu quando il ftgno\ 
re, con tutto che fujfe afcefoal cielo, pure fi mo^ 
firò àVaolo richiamandolo dal Giudaifmo.Va^ 
rimente il federe ch'egli fa alla deflra del padre 
non impedi fce l'ejjernel facramento , perciò^' 
che in queflo fatto il corpo di Chriflo ilquarè % 
unito alla diuinità ,fiuale deWiftefja proprietà 
iiuina,laquall)a quejlo , che tutta è incielo cJr, ; 
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tnlta in ogni luogo fen%a punto mutarfi ò mo-' 
ùerfi.J^on adunque per L'ordine òrnodo natura 
le de corpi il corpo di Chriflo è nel facramento 
mentre che ìnftemeflà alla dejìra del padre y il-^ 
che fìgnifica la maeftà & gloria di dio ^ ma uì è 
fer proprietà diuina,et con modo indicibile^non 
effendo lecito a noi con naturali argomenti co^ 
nofcere gli allibimi modi di dioicome anco non è 
lecito col fenfo & intelletto noflro fapere come 
Chriflo penetrale le mura effendo chiufe le por \^ 
tèy& caminajjepel mare , & hora in Gìerufa^ 
lemyhorain Emaus fi trouajfcyfi transfigurajfe 
innan'^ri a difcepoli,& afcendejfe finalmente in 
cielo con propria uirtà , non oflante la naturai ^ 
grauexj^ de corpi y& la f Mdità de i muriyet ef , 
fendo imponibile che due corpi ad un tepo fi tro 
uino in un luogo d'un foloiperoche il tutto ricC'^ 
ueua dalla diuinità la qual uince il poter della, 
naturai & però eglifi dice hauerun corpo Jpiri^ 
tuaUyfi come anco noiydice S .Taolo, Vhauremo i Cor.r|ì?;- 
doppo la re fimettionc'yper cloche quatunque ripi ^ 
glteremo l'iftefia carne in cui caminiamo adejfo^ 
nondimeno allhora lo Jpirito preualeràalla car-" 
nCyCt per lo dono della glori fi catioe quefio corpo 
non haurà più qualità corruttibile, ne graue^ 
ne altra tal co fa l'impedirà yche liberamente 
non fegua V anima lUuflrata dal raggio dinino. 
QMato anco a quel che dijfe ilfignore. Fate que ' 
flo in memoria mia • onde pare che la memoria = 
efcluda la prefen'^ del corpo di Chriflo, debbia 

m dire ahp la tnemria (he noi facciamo non fi 
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fa dd corpo ilqual'è preferite jtna fi fa della mot. 
te ci) è già fiata in detto corpo : (& per tanto il 
fignorc non difje, Fate la memoria di queflo cor 
pòi ma fatequefioi cioè ^confecrate quefio coT" 
poin memoria della morte mia yaffinchehauen^ 
dolo noiinnan%i offeriamo con piu caldo affet-* 
toal pa^dre quelche ha patito per rifcattarci^et ^ 
Cirìl. pigliandolo riceuiamo quella uita laquale nott : 
Alex li. X. ci può dar il pan comuìie^ma fi la carne di Chri \ 
ctli?j 7n fi^* ^'^^^^^ ^^^^ ^^^^ ^i^^^^^^on folo peraf 
loa.c.^y. ft-^tto & amore y ma naturalmente anchora fi 
Tom.^Aì, unifce connoi. Et qual cofa { foggimge ^gofii 
4. de Tri- no) fi potrebbe tanto gratamente offerire pi 
Tom^6 ^//^r^>^«<i»^o/iiCdr«erff//icr/y;c/o noftro fat 
cont.Ad- f^<^orpodelfacerdotenofiro?& altroue ^Vj^i 
uerfus le C dice ) col fedcl cuore & con la bocca riceuiu" 
gi^ , & wo ilfignor Qiefu Chrifto mediatore di dio ^ 
Proph. Ji. ^^^/^ huominiy ilquale ci da la carne fua a man 

Tom^^. fangue fuoa bere. Et in altro luogo , . 

T<art. 84 ' dice^QjiaC è la tauola del potente, faluo quella 
in loan. onde fi prende il corpo & fangue di colui che ^ 
tontF ^' ^^^^ l'anima fua ? Et altroue , Ver i 

Mani eh"' ^^^^ Acmw^wto la chiefa a quefio tempo in- ' 
lib.u.ca. fi^^c fi accompagna, mentre che beue quel che 
IO. ufcì dal fianco di Chrifto. Egli, cioè il fignore ; 
Cyrill. li. ^ iìce Cirillo )ci dona la fua carne a toccare, af-^ 
In Lkur fi^^^^^^^ crediamo fermamente che ueramete . 
& lib. ' '^^ rifufcitato il fuo corpo.O miracolo( dice Chri ) 
Sacer. foftomo co B afillo )o benignità di dio, colui che \ 
fiede in cielo col padre, fi maneggia dalle mani 
ài tutti in quell'ijìejjo di tempo, & dafefteffo. . 
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f Ghrifto fi deue adorare nel fantiflimo fa- ^ 
cramenco. Gap. XV. .ori . 

Esfendo il fignore nero dio & uero huomo 9 
noi fen'zjL dubbio debbiamo adorarlo douun 
quefiaceallabontà&onnifoten'zafuaditro- ^ 
uarfi, Chrifo/lomo dice, Qjéefio corpo adorare [q^^^ì .^ 
no & nel prefepio riferirono i magi ifeadun- q^i^ 
aue con gran timore , doppo un lungo camino y i 
harbaribuominil' adorarono ^imitiamo almeno i 
barbari noi cittadini del cielo . Tu non nel 
prefepio ma nell'altare uedi non la donna che 
lo tenga nelle braccia , ma ilfacerdoteprefente^ 
& altrouCy Se f ono puri i ueflimenti , adorah 
& comtmcati.^mbrofìodice , l^oi adoriamo 
la carne di Chrijio ne i mijìerij. Et in altro luo Hom. 6ù 
go aggiunge. Con quanta contritione di cuore P^P- , 
& fonte di lagrime , con quanta riueren^a & lì^^^^Sc 
tremore, con quanta caflità di corpo & purità fpiritu si 
di, animo fi die celebrare queflo miflerio ? doue aoc.iz 
la carne tua in uerità fi piglia, doue ilsague tuo M^^* 
in uerjtdfi beue,doue con le fupreme cofe fi con ^^^^ 
giungono le bafìijiime, et con le bimane le diui 
ne,douè la prefentia de i fanti et degli angioli, 
doue tu fei il facerdote & il facrificio mirabile 
niente & ineffabilmente : chi può degnamente 
celebrar queflo miflerio , fe tu dio onnipotente 
non farai degno colui che V off eri fce ^ ^gofli-* 
no dice , Et perche egli a noflra falute ci ha ^'t>- 
data Tifleffa carne a mangiare y niuno mangia p^'n®"*^ 
di quella carne fe prima non l'ha adorata; & cpi!i2o.* 
non folo non pecchiamo adorandola , ma pec- cap.iy.» 

C 4 ^ 
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IraifTen. chiamo non adorandola. & altroue mofird' che 

in'Paf^h' ^'^^ft^ f^^^^fi^^^ P^^^^^^^ ^^l^<> ^ aWadora^ 
Pfal.prf. ' ^^^^^ "^''^ ^'^^ ft chiama latria: & pero chi non 

adora la carne di Chriflo yfi come contrauienc 
W^"t ' ' ^ ^"^^^^ parola di dio , che ci commanda che 
Libi ! ca ^^^^'^^^ l^ fcabello de piedi di S. M Àlqual*è la 
ii.in Leu terra ycioè l'humanità di quello , cofi commettè 

t'inirjfiitd di quel delitto y come ifichio parla 

qual' è propriamente contra dio. 

Ncceflità & utilità del facrificio dell'altare. 

Gap. XVI. u 

'rrr 0 quell'ordine che dio fignor noflro tie-^ 
ne nelle cofe naturali & uifibili , molto 
più perfettamente è tenuto nette cofe fpirituali 
& inuifibili y come in cofe più eccellenti , & di 
, j natura piufublime & più femplice ; eìr quefio 
non folo non toglie l'honore atta maefld diurna, 
operando ella co i debiti me':^ ordinatameteyma 
è cagione di grandijiimafua gloria , mentre che 
in tal modo fi manifefla Hn finita fua fapìen'za, 
(jr Ihuomo fi al'T^aaUa cognitione della bontà 
fua infimtay& elegge di ufare i mede fimi me*:^ 
inftituitidalfìgnore per unirfi feco . Si come 
adunque , benché a diò fuffe fofibile con ogni 
minimo fuo cenno di fare tutte le cofe che noi ue 
diamo , nondimeno uuole che% prima fimuo-^ 
' ^ ua il primo mobile y& poi per me^o del firma'* 
mento sinftuifàa il motto ne gli altri cieli infe^ 
rioriyufando de gli iflefii elementi per inflrum9 
^,\u^L^ tirfuQii cofi maggiormente per mc%à delfignoré 
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Gteftt, il quat è il t4€ri(iimo firmani€ntOy& eie- Hcbr.i 
lo pietiipimo d'ogni Iplendore del padre , influi- 
[ce negli ordini angelici & de beati y &per lo- 
rq ne i noflrijpintiy la fua mifericordiayUirthyet 
giuflitia.ne fi [degna di ufarci per ìnflrumenti , 
affinchè nafca finalmente il frutto debito in que 
fla anima noflrayla qualcy come dice S. Vaolo, i. Cor.| 
ì agricoltura & edification di dio» Stante que- 
fio fondamento ^aggiungiamo che la croce pati 
fa dal fignore è il uero arbore della uitaynongiì 
quello che fu piantato nel paradifo terreflrCymd 
que fio cWè piantato tn me%o della chiefa f bri- 
flianayaffinche chi Jpicca & mangia del frutto 
di effo più non muoia ma habbia uitaeternay fi 
come per quell'altro , quando fene mangiò , fe 
ne riceuette infieme la fentenj^ uniuerfale della, 
morte. Hor fi come l'arbore non e men perfet-^ 
io quando Ihuomo non fe ne ciba, di quel cb e- 
gli è quando ne mangiay & fi come il fonte non 
è meno fonte quantunque Vhuomonon uada a 
berne y cofi il fignor non perde punto della gran 
dc:^ del merito eh* egli acquiflò in croce , 
perche noi non feneuagliamo : folo il danno è 
noflroy poiché ha inftituito anchora fufficientif- 
fimi me':Q per poter deriuare in noi la gratia del 
facrificio da lui fatto in croce. La necefiità adun 
que del facrificio deWaltarc fi raccoglie da que 
jlo, perche dio opera ordinatamente donai 
frutti della ero ce in diuerfe maniere proportio-^ 
natamente y fecondo che noi s'accofliamo fergrà 
{iafua a pigliargli, perciQche fi cQmc con iutté 
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j che il fignore ^quanto a quel che a luì^ettaux\ 
habbia meritato la redentione d'infiniti mondi , 
nondimeno no uuole che lo jpargimento del prò 
prio (angue fatto in croce gioui a turchi ne ad 
altri infedeli , foiche efii per lor difetto non 
applicano per mei^ del facramento del batte/i^ 
l^io^J alle loro anime: & fi come a quelli chepec- 
cano di propria malitia,& uoluntariamtnte per 
feuerano nel peccato, già più (dice S. Taolo ) 
non reJJa alcun hoflia ò facrificio che loro pojfa 
Hcb.ii. QÌouare,cofi a quelli che già fon batti'jrati, IHflef 
la pafiione del fìgnore nongioua alla remi f ione 
de peccati, fe effa non è applicata & congiunta, 
perrnexp de gli altri facramenti , & niafiimc 
detfantifnmo facramento de Valtare^Et perche^ 
ejfendo fiato offerto il facrificio della croce non^ 
per un particolare, ma per tutta il modo, & per 
l'anime che erano nel limbo ; la ragion uoleua. 
che il frutto di quefìa offerta uniuerfale potejpi 
ànce e ffer applicata con un corrifpondente et prò' 
portionato me%o aìTuninerfo & infieme alTani 
me che fatisfaceffero alla giuflitia di dio nel lua 
io doue fi purgano; però la fapieni^ di dio injli 
tuì il facrificio dell'altare, il quale , in quanto è 
facrificio & ojferta,gioua a tutti generalmente 
in uirtù del facrificio fanguìnofo fatto in croce , 
& inquanto è facramento, gioua par ticolarmen 
te a ciafcuno che degnamente lo piglia^^preffo 
fe nella legge di Moife furono i facrificij^i quali 
nonfolo in ringratiamento & in memoria dei 
riceuuti beneficiai ma etiandio per placare il fi -^ 
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^oYèyèt rederlo profifìo à nò fin peccati, fi face\ 
uano,& poi che erano fatti , wfede del futuro 
nuflìagiouauaOiquàtopiu deurà giouarci queflo 
nel uangeio ypeccando noi a tutte Chore^et haup 
do bijogno di applicarci quottidianamete ilfrut^ 
to della crocei ejjendo che bora meglio ftfacrifi 
ca per la memoria della noftra liheratìone dalle 
mani del demonio ydi quel che da gli Hebreififa ^ 
ceua co l'agnello per la memoria della liberatio^ 
ne loro dalle mani di Faraone^ & però anco piti 
gioua quefla offerta a noi di quel che i loro facri 
fictjad'ejiifaceuano.percioche noi noper coman 
damentodi Uoife^ma per precetto di ChrifiOyno . 
in fede del futuro mefìia^ ma in fede del uenuto^ 
fignore^no con offerta di carne di animali ^ma co 
la carne del figliuolo di dio ^offeriamo queflo ai 
mirabil. facri fi ciò al padre eterno in odore di fon • 
uitàyaffinche egli yricor dado fi della pretiofa mor 
te del fuo figliuolo y influifca in noi le ricche':^ ~ 
della fuagratia. Oltre di cioyfe MoifCyVhinees^ 
ei l^iniuitiyCo roratione placarono dio;& fe co 
le buone operationi fatte in utua fedeyCtco l'eie 
moftneycomedice S.Paoloyfi merita l'amoreet la 
gratia di dio;come fi potrà mai dircyche con l'of 
ferta della morte del fignoreydou egli èprefen- 
te, & doue non per memoria del patto fatto con 
hbraamoyma per ricordo del uiuo patto fatto co 
Chrifioyno fi plachi & rtda propitio il fignore? 
se^a che infume con queflo factificio uifibile of 
feriamo intieramete il facrificio de noflricuori, - 
€Oìnf dice Agofiino ^mentre che fi ricgnofciam^ ' 
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peccatori^ & moftriamo in chi è appoggiatOr !a 
noflrafede,& da cui attendiamo il merito della 
remifiione de i peccati noflri^cioè datia morte di 
Chriflo. Aggiunge fi finalmente quella necefìi-^. 
tà y la qual fi trahe dalla uecchia legge , nella 
quaHl facerdotio non fi feparaua daWoperatio^ 
ne de commandamenti di dio , an'^^i l'uno fen'i^a- 
V altro era imperfetto, la onde in miglior legge , 
qual'è la noflra , migliore fiacri fi ciò anchora c5»i 
AdFabi- culto deue ejjerey& pero dice GieronimOjQjiel 

magioni fi fcriue del popolo d'i fraele, ch'egli ufci in 
mano di Moyfe & jiaron, intendi la legge el 
fiacerdotio , le opere & il culto di dio , l'uno de 
quali ha bifogno dell'altro.Voi foggiunge , Com 
quefle due mani^quafi con due feraphiniynoiu^ 
fciamo a confejjare la [anta Trinità , dicendo ^ 
Santo ifantOi fanto^il fignore dio fabaoth. 

H fàcrificio dell'altare in qual coùl conuiene col fi 
crificio della crocc,& come fi deroga grandemea 
tcairhonoredi Chrifto , chiamando quello 
femplicemcntc cena & cibo fenza attri- 
buirgli il nome deiroblationc. 
Gap XVII. 

LA diffèren'^ del fiacri fido della croce & di 
quel dell'altare confiifle in due cofie;la pri^ 
ma delle quali è che il fignore off erì fe fieff ò in 
croce affinchè ciacquifiafiegratia^giufiitia, fan*^ 
titày&fialute eterna,per mexp della morte & > 
fafiion fua , con la quale uinfe il demonio ^ x 
uccife la morte jma nella cena non inftituì ilfii-^ X 
€rìficio & l'oblation deir altare , perche^ in^Q 
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fuQe kna nuoua fantifi catione & redentione,U~ 
€he dire fartbbe impietà, ma loiin/iituì affinchè 
con qttejio me:ì^o potefiimo partecipare delia grt 
ttt,faiisfation€,& redentioneja qual'e^ii a>noi 
meritò & ottenne col facrificio deUa croce, c2r 
accioche cifujfe contedmo hauere l'iflejfa fu* 
f arne glorificata in continuo cibo, con aummeto 
dt quei beni li quali per lei ci dona il fignore. 
La feconda differen:^ è che il fignore offerfe fe 
Itejjo uifibilmente, patendo & bandendo il fan 
gne,ma nel facrificio dell'altare eglifi offere in 
Mifibilmente & fenxa patire, prefentando infie- 
me ce lui la memoria della morte fua al padre, 
& queJU è nera oblatione & facrificio , quan-. 
tanqn€ non fegua ne morte , ne ifiargimento dì 
J angue neU'hofiia che fi offere , ejfendo che più 
ftott muore Cbrifio;&neU'antica legge molti 
facrificij fi faceuano nei quali non fi /pandeua 
J angue, come aueniua in tutti quei che con fari- 
na fi offeriuano,i quali erano figura dell'euchari 
Jìia di cuihorafi ragiona,& in uno de i due bec 
chi , & nell'uno de i due pafferi , il qual'offer- 
to che erafilafciaua andar libero.'uel refio que- • 
fla oblatione dell'altare non è altro che l'ifieff* 
la quale egli o jferì, quantunque folo il modo di 
farlo fia diuerfo.Hor fe noi dice filmo che tutto 
ti miflerio inflituito nella cena dal pgnore non ri 
cercajfe altro che la partecipatione del corpo 
fito,o quel che Ipauenteuole pur'ad imaginarfi , 
^icefimo di pigliarlo in figura fola;alero non ci 
rejterebbe chela memoria nuda del mangiar U 
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cenay€t fi [cancellerebbe la memòria dell'offerta 
fatta in croce y percioche nel facrificia, altro è 
oblationcy altro manducatone ;an%ì manduca 
tion uera effere non può ^fe prima non è fatta V 

rCor.io. oblatione /fecondo quel detto che S. Vaolo alle'-' 
ga parlando de i uecchi faprificij & di que^ 
fio nojìro. ledete ( dice) Ifraelc fecondo la cor 
ne. Quelli che mangiano le hoflic non fono egli- 
no partecipi dell'altare ? cioè delle cofe prima. 
offerte & facrificate .Vigliando fi poi in figura 

1 Cor.xo. foloyoltre che farebbe unritornaral Giudaifmo^ 
il quaVin figura & f )lo (piritualmente mangia- 
ua la manna et queifacrifìcij di pura farina che 
fìgnificauano Chrifio; non farebbe queflo il pi- 
gliar il facramento uero del corpo di C hrifio yper . 
cioche fiotto lui no farebbe la cofa del facramen 
to detta dal fignore^cioè il corpo di Chrifio; per 
laqual cofa ne efficacia farebbe nella parola di 
dio, ne annuntiatione di morte fi farebbe retta- 
mente ^ne offerta fi prefentcrebbe a dio ^ne più ue . 
ro cibo fi riceuerebbe in queflo facramento al- \ 
tìfiimo di quel che colpenfierfolo della pafiion 
del fignor et col credere fempliccmente fi riceue. 

Alcuni luoghi di S. Paolo fi elpongono apparte- 
nenti alla detta materia. Gap. XVllI^ , 

Hebr.7 9 T) bora muouer alcuna difficultà 0 dub- 
X P^^'^ ^ fcritto a gli He- 

brciyCioè che il fìgnore fi è- offerto una uolta^et \ 
con quella vblatione ha in eterno data la perfet « 
ta fantificatione , fiche no è più bifogno cVegli - 
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faccia altra oblatione , come faceua Aaron nel 
[angue altrui ; an'^i ejjendo egli facerdote fem- 
fre HÌuo,& fecondo l'ordine di Uelchifedech , 
fem^ compagno & fen'^ci fuccejjore , parrebbe 
che ji togliere rhonore al facerdotio di Chrijìo 
tonlìituendofi altri facerdoti.l<lj)i adunque per qu ' co 
chiare':^ del uero diciamo primieramente che fetì rker 
neWintvUigenzra della parola di dio, oltre l'hu- cano ad 
fniltd, l'oratione, & la fede ftabile nella chiefa intendere 
eatolica, te quaicofe fi richieggono fopraltut- ^^"^^ K. 
to per ritrarne frutto ^debbono fetnpre cofiderar pYo. ^ * 
fi laperfona & Hntentione dello fcrittore^il te- 
fo nel qual fi fcriue, et gli auditori a i quali fi 
ragiona . DaWintenticn del fcrittore fi uìene in 
cognitione della materia di cui fi tratta. Stante 
quefto fundamento è facile il regolare la noflra 
mente y fi che non deuij dalV oggetto del uero. S. 
Taolo adunque è apofìolo mandato dal fignore 
per flabiliril uangeloy il cui fondamento è ere- ^ 
dere che Chriflo fia il uero mefiia annuntiato 
da i profetisi figurato per diuerfe figure , & 
cheperluifolo fi dee fare la rcdention del mon 
doyilquale fondamtto fi haueua àgittare orima 
the de facramenti et d'altre cofe della legge nuo 
ua fi ragionale. Con quefta occafione fcriue l'a 
pofiolo agli Hebrei in tepo nel quale con tutto" 
che il me[iia hauefje patito et adempito ogni uec 
chio facrificio y e fii nondimeno continuauano il 
Jacrtficio degli animali brutti nel tempio di 
Oierufalem fecondo l'ordine & facerdotio di 
^aron , // qualora già inuecchìato & ^ento. 
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Hor affinchè Ufciajjtro i Giudei queWombre ^ 
con tre incontri s^Taolo fi contrapone loro^cer 
cando di perfuadergli laucrita: il primo appar 
tiene a fargli conofcere la uerità del leggislato^ 
re, il quale non come femplice huomo & feruo 
come era Moife, ma come nero figliuolo di dio 
uerobtiomo deueua effere riconofciuto& te 
fiuto per re diuera giuflitia & pace.V altro per 
tiene alla legge J^a quale nell'antico teflamcnto, 
come egli affermaci niente conduce alla per [et- 
tione , & però deueuano riceuere una più per^ 
fetta legge da colui che era più perfetto leg- 
gislatore .llter']^ Jpetta al Jacerdotio il qua^ 
le fi trans ferifce , transferendofi là legge ; on^ 
de cejfando la legge ueccbia, cejjare anco doue^ 
ua il facerdotio di ^aron ; & innouandofi una 
nuoua legge, innouare ancofidoueua un facrifi 
ciò il quale duraffe mentre che duraua la legge ^ 
cioè in eterno fecondo lordine di Melcbifedcch. 
Segue adunque S ^Taolo con quefli uiui argo — 
menti quafi con fedeli [corte, & dall'eterno fa^ 
cerdotio di Cbrifio mofira che non bifognano più, 
carnali fuccefiioni della tribù Leuitica, & dall'- 
offerta di Chrijìo fatta in croce conclude che 
già fi è dato fine ad ognifacrificio leggale, ^ 
che per tanto pai^a è l'offerire più altre uitti 
fncy far altre oblationi per rendere propitio 
dio,& pcrfatisfattione de i peccati , bauendofi 
dato m pieno facrificio l'ifteffo redentore, perii- 
che quell'unica oblatìone era fiata il theforo di 
tutte Icfatisfatthni & renjijòioni del mondo^ 

Tal adun- 
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TaVadunque era rmtentione di S . TaolOiaffin^ 
che introdutta la cognìtione di ChYÌflOi& pian 
tata la fede del uero mefìia & re noflroypotejfe 
poi più ageuolmente infmuarft a moflrare loro 
per altre prò fetie & figure, mafiime per quella 
di Melchifedech , qual'ojferta & facrificio era 
rima/io a chriflianiyilche finalmente nell'ultimo 
capo di qucWepiflola accenna facendo mentione 
dell'aitar chriflianoydel quale ( dice) non poffo^ 
no partecipare coloro che feruono al taher — 
nacoloycioè a fiacri ficij & cibi di animali, ilcbe 
non era flato digiouamento a coloro che glife* 
guìuanoMora ufiauano gli altri apoflolidi fare ^^^^ te 
ilmedefitmo,annuntiandol*incarnationediChri "1"^^ 
fioyCt gli altri articoli appartenenti alla fede del itoli ^^J^ 
la fantipìma Trinità , prima che infegnaffero i prcdica- 
me^ lafciatici dal fignore per partecipare del te. 
merito da luiacqui[ìato;& queftafu la cagione 
che parimente indù jfe gli apofloli a fare rarifii- 
me uolte mentione del facerdotio chrifliano, af- 
finchè fiotto queflo nome non fi intende fie quel 
detta legge Mofaica,ilqualtuttauia come inde- 
bitamenre effercitato cercauano di e/ìinguere;la 
onde horcon nome di presbitero , hor con nome Ad Ti. r. 
dipafiore & di ueficouo intendeuano la dignità i.Timo. f 
facerdotalcyche poi affai apertamente Dioni fio , '•J'^f-** ì 
Clemente, \gnatio,VoUcarpOy& gli altri difce- ^ 
poli degli apofloli efpre fiero ,ei lorofiuccefifori 
poi lo dichiararono allhora fpecialmente,quado 
fu defolato il tempio di Gierufialem, & quando 
m cejfato l'ufo delle hoflie Giudaiche, come il 

D 
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Signor haueua frenuntiato che doueua auenìre: 
Komz.n co fi adunque anco S.Vaolo faceua: &fi come 
fcriuendo agli ?j)mam,& dannando le opere , 
inalbando la fede , non però dannaua fe non 
quelle della legge di mife ò l'altre de gentili , 
nelle quali co fioro, & nelle loro i Giudei preten 
deuanodigiufiìficarfifenT^ fede in Giefu Chri 
fio : cofi fcriuendo a gli Hebrei parla deWunicA^ 
oblatione non per efiinguere Cufo di ejfa inflitui 
to dal fignore et offeruato da Chrifiianiima per 
togliere il facrificio della legge:& pero & a Ko 
mani dapoifcriue che non gli afcoltatori ma gli 
operatori fi giufiificheranno, cioè coloro cheo^^ 
Hcbr.uli- pareranno con uiua fede;& agli Hebrei mofira, 
che noi habbiamo un altare migliore del loro , 
come dif ìpra fi è detto. 

Come fi intende il luogo di finto Paulo.doue dimo 
lira che il fignore è facerdote fenza 
fucceflbre. Cap. X IX, 
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L fignor Giefu Chriflo è facerdote fecondo / - 
mordine di Melchifedechy& èconfecrato dal 
padre fenirafucceffore&fen%a compagno, cioè 
fenza alcuno per la cui fuccefiione cejSiegUdi 
tffer facerdote, & fen%a hauerin compagnia 
perfona che uada di pan fcco , o habbia 1 1- 
ftejfa dignità, come era nel facerdotio di Aaron, 
ilquale fuccefmamente sandaua rìnouando nel 
la tribù leuitica , qualhora il pontefice moriua ; 
doue il fignore ha fempiternofacerdotio, perche 
fta fempreuiuo , apparendo al padre per noh 
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itche cofiftandoynoìt fi deue intendere che Chri 
fio fta talmente facerdote ch'egli ufi nella per ^ 
fona fua fola ilfacerdotioy poiché egUflejJò tut 
tauia l esercita & in [e et ne ifuoi membri ^per 
€Ìoche,come dice S.AgoJlinojilfignor'hauoluto De ciuit. 
thefujje il facrificio quotidiano nella chiefa fua, 
tjfendo effo il capo deWifleffo corpo , & njlejjo 
corpo dì ejfo capo, tanto ejja per effo, quanto ef 
foper efja ufato ad offerirfi; & ueramente qual 
facerdotio ouero ordine iu eterno fecondo Mei- 
chifedech fi offeruerebbedaChrifloyfenonfuf 
fe quefla mifleriofifiima & uerace oblatione i 
Cofi etiandio del fignore dijje S. Giouan Ratti^ 
fia, CXuejlo è colui che batt€':^a nello fpirito 
fanto. & nondimeno gli apofloli batte^^uano 
& ufauano il loro miniflerio & opera uifibile , 
operando egli in loro : & però anco gli man- 
dò loro , come il padre haueua mandato fe , c?* 
in loro predicò & piantò la chiefa , in loro o- 
ferò miracoli , ilche in maggior fua gloria ce- 
deua j communicando quefla fua podeflà anco 
afemplici huominijn loro fciolfe & remifè 
i peccati, in loro offerì fe fle^o al padre in que- 
fio mirabil miflerio , & però gli chiamò con 
nomea fe fleffo conueniente. Voi fcte ( dice ) 
luce del mondo ya uoi do le chiaui del regno de i 
cieli, a uoido Iv fpirito fanto;di chi rime tteretii 
peccati faranno rimejìi;a Pietro tre uoltedifje, 
Tafci le mie pecore;e uoi meco( dijfej farete giù 
dici nel giudicio eftremo,& giudicherete le do- Ioan. 17. 
dici tribù d^lfraele.etperò al padre con caldijii- 
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ma oratione , la quale dice S, Vaolo ejfer fiat$ 
ejfauàita per la fua reuerentia , chiede che co/i 
fiano una cofa [eco i fuoiapofloli , come egli ^ 
una ijìeffa cofa col padre ; & mojlrando che tut 
tauia doueua perfeuerare quejìa unione con U 
qual'eglì operaua in noi , aggiunge , ?^ow per 
queftifoli ( cioè per gli apoftoli) io prego , 
anco per coloro che per le loro parole creder ano 
in me. Sta adunque uiuo quejìo gran facerdot^ 
in eterno i perilchc in noi facerdoti fi degna per 
nnfinito abiffo della fua mifericordia offerire fe 
ftejfoM qt^ale è l'unica oblatione che durerà fin 
che duri CexpiationCiCioè {come dichiara S.Vao 
lo ) finche la feconda uolta il fignore fi mani— 
fefterd a tutti coloro che l'ajpettano in falute , 
quafi ufcito fuori deludo del celefle tempio ^fiT 
gurato per lo fantia fan£lorum% 

Tcftimoniid'antichiffimi fanti checonfcrmanOi 

Iccofe dette. Cap. XX, | 

CRrifoJìomo dice j Tsljperò noi offeriamo 
bora un agnello et dimani un altro ymafem 
in cpift.' fre nfleffoy& però queflo è un folo facrificio 9 
ad. He. altrimenti, perche egli in molti luoghi fi offerii 
fce,molti Chrifiifarebbono, ilche non è per aU. 
cun modoy an'^ri è un fol Chriflo in ogni luogo , 
& il pontefice nofiro e quegli che offere unbo'^ 
ftia la qual ci mtfndai& efja offeriamo anchora 
noi. Voi foggiunge come noi facciamo queflo in 
memoria di quel che è fatto, cioè della morte del 1 
fignore, la quale,quando 0 pigliando in cibo ò 
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offerendo Vifleffo corpo di Chri/io, non offeriti 
tnoet annutiajiimoy poco frutto, am^piu toflo 
danno ciauerrebbey [cordandoci del commanda 
mento del fignore,etde i benefici da luì rìceuuti. 
Agoftinoa honifaciofcriue,ìlnoflro fignoreè^a Epift^^j 
to una uolta offerto in fe JleffoyCon tutto ciò egli 
è facrificatoper lo popolo nel facramento non 
folo durado tutte lefejle dipafca,ma tuttiigior 
nij di maniera che in uerìtà colui non puh effer 
ac cu fato di menzogna ^il quaVeffendo Copra que 
fio punto interrogato ihaurd rijpojio ch'egli è im 
molato. Et altroue dice^Era come fapetejl facri j^^p^jj - 
fido de Giudei innan'7;i fecondo l'ordine di Aa - 
ron nelle uittime de bruti animali ^ & queflo in 
mifìeriOi percioche non era anchora il facrifìcio 
del corpo & fanguedel fignorejl quale conofco 
no ifedcliy& coloro che hanno letto il uangelo; 
il qual facrificio adeffo è diffufo per tutto il mo-^ 
do.'Proponeteui adunque innan':^ a gli occhi due 
facrificijy & quello fecondo l'ordine di ^aron 9 
& queflo fecondo l'ordine di Melchifedech* 
tcumenio dice, Tercioche no haurebbe ilprofe jjbr. 4* 
ta detto quefìe parole, in eterno, di quell'offerta 
& hofìia la qualcuna uolta fola è fiata fatta da 
dio ; ma riguardando a i prefentifacerdoti, per ^ 
mexp dei quali Chrifìo facri fica & èfacrifica" 
to, il quale etiandio nella cena mifleriofa diede 
toro il modo di tal facrifìcio. Teofilatto efplican Hcbr.f,i 
do come Chrifìo fta facerdote in eterno fecondo 
l'ordine di Melchifedech,dice,Ouero è detto cofi 
perche queWoblationeJa quale ognigiorno pf^ 
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& deuerà ejferin perpetuo permexo de i facer 
doti di diOyha nflejjo pontefice & fignor facer- 
dote, l*ijìe[fa hoftia,ilquale per noifantifi 
ca fe Jìejjo , & Jpe':^ & diflrihuifce. & per 
Lib.4, tanto aggiunge Ireneo ^ Coblatione della chiefa^ 
«*P'-3'- laqualUÌ fignor offerì , è riputata neWuniuerfà 
mondo facrificio pure apreffo a dio , &è ac- 
cetta a lui. 

Conclufioni che fi traggono dalla 
precedente dottrina. 
Cap. XXI. 

SI conclude adunque che Vaolo ragiona a 
gli Hebrei dell'unica oblatione fatta nella 
croce uifibilmentc a diflruttione del peccato^ & 
però a quelfacrificio non deroga l* oblatione co-- 
tinua che fi fa perpetuami te nel satifiimo facrx 
mento, fi come non deroga cWeglituttauiaap^ 
parìfcayCome dice il mede fimo, mnan'zi al uolto 
di dio per noi,off^erendo la memoria^ come ma- 
Pfal.19. ftra Theo filato, della morte et del merito fuo al 
padre;et fi comeanco no deroga alVunica oblatio 
ne della croce, che l fignore fi n dalla f uà incarna, 
tione cominciale offerir fi al padre, et confequer$ 
Apoc- 13. ^^^^^ uìta,&anco final principio 

del mondo in figura nella legge uecchia^poìche, 
tome dice S.Giouanni , l'agnello è flato uccifo 
fin dall'origine del mondo . Si conclude parimen 
te chel fignore non è Jpogliato dell'honor fuo , 
quando per degnarci diqueflo honore uuoleu^ 
fare dell'opera nofira, facendoci per infinita fua 

C 
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botiti cooperatori y & come, fcriue Taolo , i.Corji 

adiutori fuoi , oltre che mirabilmeutc ejjaltia^ 

tno il benefìcio fattoci in croce, poiché perpetua 

mente dimoftriamo da chi dipende lanoflrafa- 

Iute , cioè dalla morte di Chriflo , la qual col 

fuo corpo in tal memoria oberiamo. Si racco- - 

glie poi finalmente che in maggiore gloria del 

ftgnore rifulta quando alla fua parola ubidia 

tno Ja qualdifjej ^ate quefìo. che fe fotta 

falfo pretejìo cercafiimo difubidirgli ,fecon-^ 

dando le nofìre opinioni & non la pura parola 

di S . D. Maefìà , concio fia cofache a noi con- 

uerebbe aìlhora quel che rifpofe Ambrofw 4 No- P^b»^* 

nato hereticoyil qual negaua l'auttorità del fa- li'i«wp-^; 

cerdotio chrifiiano in quella parte che fletta a 

fcioglier & rimettere i peccati. an'Zi niuno fa^ 

maggior iugiuria di colui che uuol rompere i 

commandamenti di Chrifio :percioche hauen- 

io egli detto , Di cui rimetterete i peccati 3 fi 

rimettono loro, chi fa maggior honore , co- 

lui che ubidifce a i commandamenti , ò colui 

che refijìe ? 

Dcinomicoiqualilachiefa Greca an tichifl ima- 
mente & uniuerfalmentc ha chiamato 

lamefTa & n prouailfacri- 4. Can^« 

ficio dell'altare. Àpo(l.iS* 
Cap.XXIl. Conci. 

L. X Gang. 14 

A Grecia fempre con una uoce nomino li- cpift. eoa 

turgia quel che noi diciamo meffa^et tal no ci. & caA» 
me fignifica propriamente l'ufficio facer dotale » 



lirnatius / . T R A T T A T O D E 1 L A : 

ad Trall. * proprio il facrijicare & offerirà dio per 

Ancyran. // peccati , come agli tìebreimoflra Taolo ; 

cóc.can.i chiamoUa anco ofia, cioè facra^con la qual uoce 

Can. 9.& ififcndefì che tuttauia è nominata da i Toloni : 

Sin!can.7 ^^^^ dettala Mcjja hierurgeion , cioè facra 

Nic ci.14 operatione:et con fimil uocabuLo è chiamata dal 

EuClib. 6 concilio ìsljocefarienfe & dal l^iceno , doue fi 

4?. parla deWoblatione del corpo di Chrifto ; & da 

7 Ni^ ^^f^^^^ * ^ S^^ apofloli ne i canoni fu detts 

cap. lib.6 profphora agia^cioè facra oblatione: & da Gin 

cap. ^ fiino martire projpheromene thyftayinterpretan 

Pìalogin do un luogo di Malachia pertinente a quejìo , 

^^n\ccì ^'^^ Picrificio che da noi fi offere.Conformafico 

h^'r.Igna ^^^A^"^ Dionijìo fcolare di S.Paoloy& Ignatio 

ti. ad Sin difcepolodi S .Giouann euangeli/la.Dal conciò' 

yrn . Ho EfefinOi& da Gregorio lsljn^an%eno è no^ 

^ont Ne* ^^^^^^ anamatosthyfiaycioèfacrificioincruen 

^ftor.* & ' ' diflinguerlo dal facrificio cruento della 

Gregor. croce^in cui uifibilmente & con patire fi fece V 

de funcr. offerta fanguìno fa, perciò che quantunque fia i - 

^^ai^*' & ^ l'altro fi/itfja oblatione ^nondimeno qua 

Chrifoft ^^^^ dell'offerire , come detto habbiamop 

in Litur. fi^^o diuerfi, Chrifoji omo & Bafilio, due lumi 

Epift. ad della chiefa orientale.^ Cirillo Gierofolimita^ 

Smyr. no^nella quinta cattchefiM nominanophriclode 

H eron -^^^^^ thyfianycioè facrificio terribili fiimo.Igna 

Eccl.hift chiamandola facrificio , wo^r^i cbe won è le 

lib.i-cap, cito che fi facrifichifeni^ l'auttorità del uefco^ 

' . «0. Sinefio ufa quefia uoce^teleten apporreton , 

In nou- ^^Q^ facrificio arcano & mifteriofoxon altri no 

Uel.Dua- . -ri \ 1 ' r 

rcn.iib.7. ^nmer[almnt6 è chiamm [acro et m 
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flagégia^ & da Niceforo è detta facrifi ciò degli benirfi'ci- 
horrendi & uiuifichimilìerij; & da Giuflinia- \s. 
noprojcomideycioèioblatione ; & da S.Taolo Timj. 
mijìerio di fedCifarlando de diaconi a quali ap- £cc.hicr. 
parteneua dijpenfar' il fantifiimo facramento j 
ejfercitando cofì grand' ujjicio in confcienxa pu-* 
ra. Dionifto fuo difcepolo la chiama teleten te^ 
l€tonycioèabfolutijiimofacrificio& facramen^ 
tOi col quale intieramante dìuentiamo perfetti , 
& con dio fi congiungiamo yejjendo in coji gran 
miflerio Vijleffo Chrifto fonte di ogni gratìa & 
benedittione i&}però anco uniuerfalmenteilfan 
tifiimo facramento è chiamato eucharijiia. 

Sequefto nome mcfTa fu ufato nella 

chiefa antica* Gap. XX HI* ^ 

Vicino a mille e ducento anni fi troua il »(> 
me di meffa ufato da S. ^mbrofio^ di cui 
fi ferue comedi uoce che generalmente f uff e già 
accettata, lo (dice) fletti neìT ufficio mio & co 
tninciai celebrare la meffa pregar dio nelto^ Ann.4^r. 
hlatione che porge ff e aiuto. Et Leone fantifii^ 
tno , fotto cui fi congregò & con fermò il con- 
cilio Calcedonefe , il qual'è uno de primi quat^ ^pj^ g 
tro generali. Vjcceffario è (dice) che alca- & si. & 
naparte del popolo fiap rinata della fuadiuo- cpi.9. ad 

tione, fe offeruandofi il co fiume d'una fola mef Diofco^ 
^ «i*!/* </** f rum» 

fa 3 non pojfono offerir tlfacrificio fe non co- 
loro che fi raunano nella prima parte delgior-^ 
no. 
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Num. 15. Nomedi meffa apprenb gli Hebrci5t 

S" Pro-- Latini perche è coGdccto. 

clusAr— Cap.XXlIIl. 

c3ln KA ^^^'^ "^^^^"^^^ H ebrei /Igni fica oblatÌ9 
dcTTzdì. ^ ^^^^ deriua dalla noce masyche fignifi c<$ 
Diuinx tìribiito offerta: tal nome adunque rejiò al ft 
niiflse. ' crificio dell'altare ^ per ejferfi egli celebrato pri^ 
é. Sinod. ma in lingua Hebrea^fina tempi di Adriano Im 
fap^n P^^^^^^^ » ^ P^^ò rimafero alcune uoci Hebree 
E^piphan. ^^ff^ ^^^^^ proprio nome di lei, come Al 
leluia, OfannaySabaoth,Amen,Da Latini poi è 
Abdias.I chiamata mifjay perche in fine fi annuntia al po 
ìì^ica^'^ó P^^^>^^^^^''^ofliaJaquarèChrifio,è flaman 
Gregor. ^^^'^>^'<^^ offerta al padre dal facertote , & che 
ìncpi.ad ^ gi^ conceduto al popolo di effere dimiffo , 
Epifcop. cioè licentiato yilche anco antìchifiimamente 
Syrae dal diacono Greco era fignificato nella meffa di 
^M\Ti '^^^'^ nel fine Mte, hypolifisefli. cioè ite, di^ 
Chryfoft. rnifiioefl. 
Hom. de 

ecc. & Dcir ordine & cerimonie della melTa , ét 
mift A-- dachi fu elTa ordinata con quelle, 

thanai Gap- XXV. 

epift. ad 

folitarios IT Auendo noi con la diuina gratia trattato 
t aGian. JpJ ^^Ue parti principali della meffa, & della 
^ foflari'^a di leiycioè della confecratione, oblatio^ 

ne,& communione,refla che tocchiamo le altre 
parti ordinate da ^liapofloli & dalla chieptje 
quali procedono & feguono Vinfiruttione fo-^ 
Jiantiale di Chriflo, Queflefyno lapreparatio" 
ne^etinflruttione del popolo, l'apparecchio delle 



S AN T I S S. M E S S A. 2J 
cofe che fi hanno a confecrarejlche da Dionifio 
è chiamata proteleia , // pregar per tutti , & il 
ringratiamento che è la conclufìone di tutto il 
mifterio, S.Taolo, hauendo moflrato che i chri 
fiiani haueuano il facrifìcÌ0i& infiemecon que 
fio il corpo & fanguedi Giefu Chrifloyfoggtun^ 
fe, Q^uando io farò uenuto.darò ordine al re fio. 
mofirando che gli apofioli haueuano il carico di 
ordinare le cofe che apparteneuano a quel che 
haueua infiituito & moflrato il fignorey& frx 
le altre a quefia importantifiima della mejfa:et 
perche non dubitafjero di quefia auttorità apo^ 
ftolica i Corinthij j molto adietro haueua loro 
fcritto iCofi ci filmi l'huomo come minifiri di 
Chriflo,& dijpenfatori de mifierij didio.Dichia 
rò poi quai cofe erano quelle che fi recitauano ^.Cor. 14 
quando il popolo fi congregaua al fanti fsimo fa . 
crificio dell'altare .Ciafcuno (dice ) diuoi ha il ^ q-^^^ 
falmo y ha la dottrina , ha l'apocalipfi, cioè la copo. 
reuelatione delle prophetie , le quali ad infirut- DionyC 
tione de popoli fi leggeuano , ha la lingua , ha ^^^^^^ 
Vinterpretatione. Le medefime cofe ha ritenuto f^ollaftc» 
fempre la chiefa catholica: &fe non fi è dichia- luftj.'m. 
rato fempre quel che fi recitaua , è auuenuto in Apolo 
per Vaccrefcimento del chrifiianefimo , & per P»*? ' 
efierfi intepidito il de fider io de gli h uomini in ^fs 
udir la parola di dio ogni giorno. l^eWintroi- Orjg.ho. 
to della mejfa habhiamo il falmo ò parte del ^inNu* 
falmo per lodar li fignore, la dottrina , e'I refio 
per infiruttione del popolo , & però fi recitano 
Uttioni , prophetie j & uangeli^chefi uanno 
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ordinatamente recitando al popolo , affinchè fi 
Pfal verifichi il detto del profeta di coloro( dice egli) 
' che ordinano il teftamento fopra i facrifict]» 
Habbiamo poi il fmbolo degli apoftoli, per ef- 
[i r queflo mifterio di fede , & Valtre cofe , per 
eccitare il popolo a diuotione, & per edificatio 
ne ; percioche S. Vaolo , parlando di quejìo mi- 
flerioydice^^acciaft ognicofa ad edificatione. 
J pontefici fecondo i uarvj hi fogni de i popoli,h& 
ra per edificarlo , bora per manifeflare loro la 
uerità della fede yaltri u hanno aggiuntola Glo 
ria in excelfis, altri il Cyrie eleifon, che fignifi- 
ca. Signor habbi mifericordia. altri altre cofe. 
^l tempo de gli ^rriani heretici fi ordinò che 
fi dicefjeil fimbolo l<ljceno ; al tempo di Mace 
Conc. Ni donio pur hereticOy il fimbolo Conflantinopoli^ 
cenum tanOy in chiare':^ della noflrafede* Et perche 
Symbol, gliapofloliuideroche lauolontàdiGiefu Chrì 
^ fio era che quello miflerio fuffe fatto in memO" 

Matt z6 ria della morte & pafiion fua, ordinarono il tut 
rCor. II. to ftudiofamente, accioche il popolo & il facer 
. dote nhaueff ^ro memoria uiua. ISlj i ueflimen-^ 

Bpipha. fi facerdotali , i quali fi legge che Giacopo & 
de hxreC Giouanni apofloli ufarono , uediamo la croce i 
Eufeb^ H molte altre cofe , accioche ci rappre^ 

5.cap- 5 1! f^^^i '^^^ ^i^*^ memoria di Chrifloy ilqual portò 
& lib. 10. taiucjli & la croce per fcherno , & per andar* 
cap« 4* a facrificar feflejfo . llfacerdote fa molti fegni 
Ecd H^e ^' ^^^^^ all'altare per confecrare^ come dice S 
eie. li, ^S^fii^Oy il corpo del fignorcy affinchè fi ricor-» 
Cyriì. diamo che tutto il miflerio della noflrik redentio 
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ne dipende dal beneficio da lui fattoci in croce^ Hicrofol. 
& cheleoratìonìelrefloche fi diri':^ a dio iny.Cacc 
fono accette aS.D.Maefìd nella uirtii della me ^^f^'jo 
defima croce. loJpCT^r Ihoflia in tre parti con j o!^n Ter*. 
tiene marauigliofi mifteriij della pafìion di Chri- de temp * 
fio yxhta tutta la chiefa fi applica a uiui& inuig- 
iwom, alla chiefa che qua giù milita in terra^& Pentec. 
a quella che triomfa fu in cielo , onde Imor^ ^^rmASi. 
potarci in Chri/lo, il ricordarci che dal fuo fan- ^ 
gue ftamo flati lauati, il pregare che anco feco 
il popolo s'incorpori, è fignificato per rhofiia 
che s'immerge nel fangue confecrato.il mifchia 
re r acqua col uino , oltre che coft gli apofloU ^ 
moflrarono che Giefu Chriflo fece, ci ricorda il K^^*"^ 
the foro che ufcì dal coflato fuo , dell'acqua & Hiero. in 
fangue, l'una perlauarci & l'altroper redimer q"«ft. 
ci & donarci una foflantiale beuanda , onde fi 
foflentasfimo in queflauita : & co fi finalmen- ^l^' 
te ogni co fa è piena di mifterio , ò fiano gefìi di cccJefia. 
riueren':^, b eleuatione d'occhi per ammonirci dogma— 
da chidebbìamo dipendere ;ò fuoco accefo fo- tib.c.7f . 
pa l'altare, accioche i nojìri cuori fiano auifa^ i?^*'" ' 
ti di douer ardere di charità,0' empirfi di Jpi- fide^òr! 
ritofanto, ilqualeapparueagliapofloliinlin- thod. cz. 
gue di fuoco. 14. Theo, 

in[o,ca« 

•Qjattro forti di ora tioni ordinare di S.Paolo 

nella mcfl'a , come dichiarano Ago- v^arcna. 
ftino&alcri. Gap. XXVf. cap.S4. 

Timotheo fcriue S.TaoloinnanT^a tutte 
l altre cofe faccianfi obfecrationi, orario- 
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nìipoflulationi , rendimenti digratie , per tutti 
gli huomini , per li re, & per tutti quei che fon 
fofti in alto grado. Scriuendo effo a Thimotheo 
che era uefcouo , & era lafciato in Grecia per 
ordinar & di/porre i preti per le chiefe , uoleua 
che nelle orationi fatte da loro fi ufajfe quejio 
modo , ilquale femfre fi è ufato & tuttauia fi 
Epiy9. a J queflo fi gran miflerio della mejfa : le ob-- 

Paulinu. fecrationiycome dice S. Agoflino^nella celebra* 
tìone del fantifiimo facramentoM orationi quan 
do fi confecra^ le poflulationi quando il popolo 
fi benedice dal facerdote, i rendimenti delle gra^ 
tie, quando elle doppo la celebratione fi rendo-^ 
no a dioyet cofi dichiarano della mejfa queflo luo 
go di S. Taolo Chrifoflomo, cheuiffe mille tre 
cent' anni fono, jimbrofio, ^goflino , Tbeo^ 
filattOiEcumenioy ^4nfelmo, & altri. 
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Djflero mcfTa gli apoftoli c loro fuccefkori 
fempre. Cap. XXV li. 

^n Taolo diceyl^oi habbiamo l'altare , di 
cidi non hanno poteftà di mangiar quei che 
feruono al tabernacolo , cioè ad altro facra-- 
ti A A ^^^^ ^^^^ chrifìiano , & neramente l'altare fa 
munc^^ha ^^^^^ fouerchio , fe ad offerire & jacrificare 
«idranti- haue filmo ycome è detto di [opra. l>{e gli at 
bus illis. ti de gliapofloUil tefto Greco ha, Sacrificando 
Quel di a dio gU apofloli , cioè , facendo la liturgia ,lo 
ha^facrjfi -^^^^^^ fintogli diffe, Separate mi Taolo &her 
fìcàtibi;» ^^^^ air op erat ione alla qual' io gli ho eletti. 
Luci S* Luca ifiejjo che fcrijfe gli atti degli apofloli. 
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ciìnfcgna che cofa egli intenda per Liturgia , A éìts Se 

éjuando nel fuo uangelo moflra ^ufficio dì la- ]^^^^* 

tharia , il qual propriamente era di facrifìcare. l^]^ g^e* 

SanVietrodiffe meffa in Antiochia in lingua in epi.ad 

Hehrea , la quale meffa è queWifìeJfa che noi cpifcopu 
habbiamo, eccetto alcue aggiunte fatte d'oratio racu(i 

fiiy&fu più brieue di tutte per lo pericolo che S 

correua in quei tempi della perfecutione. Ser- simeon 

umano, eoe moflra Ignatio per diaconia Vietro, quidam 

Clemente & Anacleto ; Themotheo & Lino a ^criptor 

Paolo;e Stefano a S.Giacopo. Si aggiunfero poi ^^^^^^ 
da fuccefjori nel canone le commemorationi de dì ^ 

i martiri y come di membra di Chriflo ,per la co. & ad 

€ui fede erano morti; & fi come per efferfl Tralian. 

fofla la morte di Moife nel pentateuco , non to- ^jy^^^^" 

^lie che queilibri fuffero da luifcritti » cofi ^j^^^p q"^ 

efferfl poflo nella me fla divietro la morte del (litinop.- 

fuo fcrittore 9 non toglie ch'egli non fla l*aut- He tradì- 

tore. Giacopo difle meffa in Gierufalem, la- ^^^^^ 

^ual' habbiamo lunghiflima di tutte , con - f?^"* 

forme alla diuotionedi quella primitiua chiefa 6- Sinod. 

the perfeueraua in oratione come dice S.Luca. generali* 

Santo Andrea la dijje in Achaia , però rijpofc ^^P- 

ad Egea cheto uoleuafarfacrificare a demonvf, i^J^'^^^"' 

Io facrifico ogni giorno a dio uiuo & uero iim- jgnat. 

tnacolato agnello uccifo fopra l* aitar della cro^ Hcron.& 

€e fle carni & fangue del quale poiché tutto il Trallian; 
popolo fedele ha mangiato & beuuto , l'a^nel- 

'I n\ a *. r 'C . ' - ^ - mra And, 

lo ilqual è flato Jacrificato rimane intiero & ui ^ ^^-^^ ^ 

HO. S.Mattheodiffe anco egli meffa in t thiopiam Diaconi 

Thilippo et Bartl)olomeo apofloH^come moflra rum 
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Achaia & j^jceforo ,U dijfero in Sorta y& nelT A fta ordina 
rous^rhi- ^^^^ uefcoui & facerdoti. S. Giouanni U dif- 
laletus- fc in Efefoy& ordinò in molti luoghi uefcoui:& 
Niceph. facerdotiyS. Thomafo in ìndia yS. Filippo in Fri 
lib.x.cap. gìa^s. Bartolomeo neirindie,S. Simone in Gie 
Eu'feb.ca. Trufalemi& tutti gli altri apofioU ouunque fu^^ 
a5.ilib.jl ^ono celebrarono tneffa , di che chiaritimi 
Niceplv uefligiane fono nelle hiflorie ;& già mille e 
<ap.4i. quattrocento anni fa fi era {le fa per tutto'l 
iren H ^ wo»io come Ireneo che fu in quei tempi ne fa 
cap° ji?* mentione. Di S. Marco habbiamo la mejfain 
Epift. 3. fcritto anchora. S.Clemente martire &fuccef-' 
officio p^^c di S. Tietro dice , l>{on è licito facrificare 
^*^& Ma ^'^''^"^ ^^^^ comanderà il proprio uefcouo. 
reo Efefi Dionifio fcolare di S. Vaolo moftra che ifuoi 
no fcrit- maggiori & predecejfori diceuano la meffa la 
tor mol- qual noi habbiamo, Di S, Ignatio apertifiimifo 
ferifce^ i tefiimonij recitati di f )pra , come f mo quei 
il mcdefi ^^^^^ ^ Cipriano. Anacleto che uijje al tem 
nio. po dis*'PictrOf non folo famentionedel facer^ 
Hie.ccd. dote & del facrificio , ma anco delle uefle facre 
ufate inqueflo fantipimo miflerio. Telesforo 
omncso- "P^^^^fi^^ ^ martire, che uijfe fanno cento & 
rient. trenta quattro , diede f ordine el modo di cele^ 
brare le tre mejfe della notte di Vjitale: la prì^ 
mt a me'za notte y per ringratiamento a dio della 
Match 4« natiuità del fignore,la feconda ali* alba per Vho^ 
nore che diedero per atnfo de gli angeli al figno 
re i pallori 3& la tcr^a nel giorno chiaro , poi^ 
che il giorno di redentione apparue col fole di 
giujiiiia; le quai tre nicfjc anco ciauifanoche la 

natiuità 
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Mtiuhà del fignorè fiata difalute a i fedeli del 
le leggiydi natura ydi Mofey& del uangelo;per- 

tioche Giefu Chrifto , come dice S. Taolo yfu Eb. ij. 

hieriyè boggi, & farà eternamente. TertHUia- fca— 

ifo , ilquale fu nell'anno cento fejjanta , dice , ^ t de"cul 

T^oifacrifi chiamo per la falute dtlT Imperato- foemi- 

re al dio nofìro.& altroue moflra di non inten- narura. 
derepertal facrificio l'oratione , poiché non è 
lecito alle donne facrificare , ne offerire quefla 

hlatione. ^lejfandro primo pontefice & marti- ^pì^- 

re già mille quattrocento quaranta anni j q^^^^"" 

Marcellino pontefice che fu nel trecento fette ^ Epifto. i! 
moftrano chiaramente l'utilità delfantifiimo fa 
crificio della meffa. Xifto martire pontefice 
celebrò la mejja in Bj)maydopo la quale andò al 

martirOy& S.Laurentio feguendolo gridaua^co Ambr. i. 

tne dice S^kmbrofìoyadalta uoce^Doue uai tu o offic.ca. 4 

padre fendali figliuolo ?o fanto facerdote doue j^.^^^ 

affretti d'andar e fen^A diacono? Tu no haueui Licur! 

già co fiume di facrificare fcn'^ra miniftro . Tutti & l n. 16. 

i fanti & generali concilij fanno co forme men 77. in 

tiene del facerdotioydel facrificio y & deWordi- "^'^^ 

nationi pertinenti alla con fecrationcydi maniera i.^or ho 

che il negarlo è fegno di priuatione del lume del ca.i.aj 

lafede.BafìliOyGio.CbrifoflomOyGregorio l^a Tim.; 1, 

^S'^^no maeflro di GieronimOyet \mbrofio mae ^• 
firo di ^goflinoy fcrifferole meffe loroy lequali 

fi ufano y in Grecia ynelV^ftay& in Milano y nel h cb. ho. 

lequali tutti fregano per li mortiy& inuocano i 79 & ali- 

fanti che per lor intercedano mediante il merito ^! • 

di Chrijìo, S . jimbrofio diceua , Viaccia a dio \\'^ ' 

E 



« 



TR ATT ATO DELLA 
chea noi , licjHali offeriamo aW altare il facri-^, 

To 6^' f^^^^' ^i^'^^ ^'^'^^^^^ * "^^^^ ^ ^^^^^ f^^^^^ ' 
iS.lib.io cicche tu non hai a dubitare che iuì non ajiifla 

cót.Fauft l'angelo quando Chriflo e prefente & fi facri^*. 
Manich. fica.S . ^goflino oltre a gli allegati luoghi ag- 
bc Trin. giunge iLaonde i chrifliani celebrano del mede^ 
lib*4*c-ii /iwo facrificio fatto la memoria ^ con lohlatio-- 
ne & partecipatione del corpo & del fangue 
diChrifio. et altroue. Et qual co fa tanto conue 
niente ft piglìerebbc da gli huomini j la quale, 
per loro fi offerijfe, quanto la carne humana ? 
&qualcofa tanto h atta a quefto facrificio ^ 
quanto la carne mortale? &qualcofa tanton 
munda è per mundare i uitij de mortali ^quantOk 
la carne nata nel uentre &dal uentre uirgina^ 
le fen%a alcuna cotagione di concupifcen^a car 
nale^ & qual cofa tanto gratamente fi potreb- 
be offerire & pigliar fe, quanto la carne del fa- 
crificio noftro fatta corpo del facerdote noftro ? 
Lafcio qui di porre CirtUoiCicronimoj HitariOf 
Eufebio,Gregorioy& tutta l'antichità, laqua- 
le, come in parte fi è toccato di fopr a, dichiara 
' per una bocca quejìa uerità. 

Kcb.t. Giouaauìuilamefla. Cap. XXVIII. 

PErciocheS.VaolojdiceyOgni pontefice af-^ 
funto fuori de gli huomini , è conflituito 
Epi. ad nelle cofe appartenenti a dio,accioche offeri doni 
Burdc- ^ facridctj per li peccati. EtSMartiale che fu 
gai.c.j, fcttantadue difcepoli di Cbriflo , dice > 

7<lj)i offeriamo il corpo & fangue di Chrifio in 
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mta eterna yilquaVi Giudei per inuìdia facrip-^ ^ 

tarono , penfando di eftinguere il nome di lui ^ 
dal mondo. Qjéefto noi per caufa della falute no 
ftra proponiamo nell'altare fantificato , fapen- 

io che con queflo rimedio folo fi ha a dare a noi Cipr Mcr, 

la uita. S.Cipriano dice che con queflo facrifi ciò ^^"^ 

con la mano del facerdotea cui fi fa la con- Lib.i. ca. 

fefiione , fi purga la confcientia , & fi pacifi- ^^.cont. 

thiamo con dio. S. jigoflinoproua uerifnfiima Crefconi 

la parola di dioyCÌoi che noi fi cibiamo detta car "^p; 

ne del fignore per la uita eterna , dicendo , Che ciuit.dei 

dirò io deinfle^o corpo & fangue del fignore > & li.4 ca. 

unico fiicri fi ciò per la nofira falute ? S. Giacopo 14.dc Tri 

C- S . Jgnatio confermano il mede fimo. J*' ^.^^^ 

La me (Tagioua contrai demoni j. 
Cap. XXIX. 

SA nto Ago flino dice, Ejperh huomo Tribù- j^. 
nitio ha nel territorio Fuffalefe un pode- aeCiuir, 
te chiamato Cubedi , nel quaV hauendo vitro- dei. ca-t* 
uato che la cafa fua patina gran nocumen-" 
to dalli Jpinti maligni con afjìittione de gli ani- 
mali & ferui fuoi , pregò i noflri preti, mentre 
the io era abfente , che alcuno di lorandaffe Id, 
atte cui orationi cedeffero i Jpiriti maligni. * r 

I4ndò uno , & offerfe iui il facrificio del cor^ 
po di Chriflo i pregandolo con ogni potere che 
finiffe quel trauaglio , & fubitoper mifericor-^ 
dia di dio cefiò. 
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rar.c. 7. 
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Lamefragìouamìrabilmentcallcanime de morti 



Pap ias ' ^^^^ purgatorio. Cap, XXX. 
difcep. di 

Gio.eui. yefla 'e perpetua feda catholìca fin 

CoVo^na ^ V-^^'^^ ^^^P^ ^pofloli & loro difcé 

mUitis ad P^^'* ^ 9'^''^' pregauano nella mef 

UX.& de P i morti, Moflralo Dionijio difcepolo di S. 

Monoga Vaolo Tertulliano che fu cento anni prima che 

inia& de Cipriano » & uno [colare degli apofloli dice ^ 
caftk"^'' "NO^i /^Jfc/^wo le oblationi pe i morti nel lora 

in Litur. giorno annuale. Bafilio gli altri nelle loro 

Lib. I. ep. meffe fanno aperta mentione del medeftmo^cioc 
Cipriano ^Epifanio che fu Canno trecento nouan 

ririo"^^^" * ^ ^rbj«<j//o che fu de primi del concilio 

Lib.j. c. P^i^o VJceno.Chrifoflomo dice, T^on indamo 

7$. flabilito dagli apofloli che nella celebratione 

Li. queft. de i uenerandi miflervjfi faccia memoria di co^ 

Hom" ^^^^ quella uita fi fono partiti ^perche fep 

«d^ Phili. f^^^ molto aiuto & molta utilità lo-- 

replica ii ^0 ueniua. Di ^mbrofio fono co fi chiarii tejli^ 

incdefi- monij , & nella fna mejfa , & quando parU 

mo hom. fopra la morte di Gratiano & diFalentìniano 

Anduch ^^P^^^ori , & neìToratione fopra la morte di 

& ho. 41. S^tirOy& altroucyche niuno ne dubita: ma fo^ 

i.adCor. pra ogni altro lo mo/ìraeuidentifìimamente 

& ho. 1 1 . gojìino , ilquale oltre Ihauere infieme con Epi- 

A oft ^* fjinio dichiarato per heretico jlerio che negau^ 

Lib.5 .ep, ' P/i^g^i 9 & le oblationi che fa la chiefa chri" 

cap.17. fliana per li morti , dice , Vjn fi deue negare 

De hxre che le anime de morti non fiano alleggierite dal 

fib. ad pi^f^ ^hqI liiuenti, quando per loro fi offc^ 
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re il Cacrifi ciò del mediatore» Et ne i libri delle Qjo^ ^ 
confezioni non foto moflra che Monica fuama 
dre pregò alla morte che fi off eriffe per l'anima 

fua , ma egli prega i lettori che uogliano farlo , ferm. i o. 

parlando a facerdoti ; & fra le altre cofefog- de ucrb. 

giunge , di Monica parlando, quefle parole , f^^^^'^ 

Deftderaua (dice )ella che fi faceffe memoria di ^^'^ 

fe alV altare iOnde fapena che fi dijpenfaua quel- ^is ca. i. 

lauittima fanta per laquaV h fiata fcancellata Lib 9.cS 

la fenten^^ laqual' era contraria a noi. & que ^cùxz, ic 

flo più chiaramente di fotto dimoflra dicendo "j^iJ^Ó^ 
che i facrifi cij deW altare & le buone opere f mo 

propitiationi per le anime di coloro che non fono A d PauU 

flati molto cattiui in uita^cioc che non fono dan ^^^'^^^*q[ 

nati ali* Inferno.^ paolino fanto fece la mede- ^jj^ ^ 

fima fede , & aggiunfeliper corroboratione la lib.io.ca. 

parola di di dio nei Macabeiji quali , fe ben' j 9« & ^P^^ 

Giudei non gli accettano , gli accettano però , ^^^^^y^^ 

( come dicono Gieronimo & Ugoflino ) i chri- ^ ' 

fiiani , / quali da gli infedeli non prendono re- Hierony. 

gola della fede i ma dalla chiefa catholicago- inProl.in 

uernata dallo fbirìto fanto. Machab. 

Auguft.i 
ae Ciuit. 
Dei. 

1/ fine del trattato della fantifiima meffa, com- 
pofiodaldiuoto feruo di Giefu Chriflo &* 
theologo Antonio Toffeuino , alaude e glo^ 
ria deWeccelfo Iddio , & effaltationc deU^ 
fua [anta fede. 



Senatus pemittit hoc optifculum imprimi 
pojje. 

jlnnibXriiceius^ 



TioiF. Angelo deW ordine de predicatori In- 
ijuifitor generale nel flato di ^Aliano habbia^ 
rno ueduto la prefente opera & diamo licen- 
tia che fi flampi. 
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IN MILANO 

Imprimeuano i fratelli da Meda. 
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